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i livelli di gennaio 2016. Il listino milanese è stato so-
stenuto dal recupero dei titoli petroliferi. Wall Street 
sale di mezzo punto interrompendo una striscia nega-
tiva di otto sedute di fila (la peggiore dal 2011). Rim-
balzo del dollaro dopo i recenti ribassi ma l’euro resi-
ste sopra quota 1,08.
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dei disabili
con tassazione
leggera
Gabriele Sepio u pagina 36
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Rimborsi Iva più semplici
per crediti sopra 30mila euro
Luca De Stefaniupagina 35

pJanet Yellen ha dato ieri ai mercati conferma 
di quanto già scontano: che la Fed da qui a fine an-
no alzerà i tassi di interesse altre due volte (dopo 
la stretta di 25 punti base operata a metà marzo). 
Nel complesso l’anno si dovrebbe chiudere con 
tre rialzi, anziché quattro come inizialmente pro-
spettato. E, dunque, dopo otto ribassi di fila -la 
“striscia” peggiore dal 2011 - Wall Street è risalita 
di quasi un punto percentuale. Positivi tutti i listi-
ni europei. Vito Lopsu pagina 5

Positivi tutti i listini europei 

Yellen conferma:
altri due rialzi
Wall Street recupera
dopo otto ribassi

LA CRISI DELLA FEDERAL RESERVE

Tassi senza rotta,
mercati alla deriva
di Donato Masciandaro

L’ economia americana e mondiale avrebbe-
ro bisogno di una regola di politica mone-
taria, che dia segnali credibili sulla direzio-

ne dei tassi di interesse. Ed invece la banca centrale
statunitense (Fed) continua a balbettare. Ogni oc-
casione – come quella di ieri – è utilizzata per offri-
re frasi generiche e scontate sullo stato dell’econo-
mia, o su singoli mercati – come quello del lavoro –
invece che legarsi le mani con annunci vincolanti.

Invece di essere un ancora per le aspettative, la
Fed è un sughero che galleggia, oscillando tra la ne-
cessità di una normalizzazione dei rendimenti,
che sarebbe imposta dalla condizione del ciclo 
economico, e la scelta invece opportunistica di
mantenere ancora una situazione anomala della li-
quidità, che avrebbe almeno due estimatori: la fi-
nanza di Wall Street e un Presidente Trump inten-
zionato a finanziare a basso costo una politica fi-
scale che deve essere espansiva non tanto per ra-
gioni economiche, ma quanto – forse soprattutto –
per calcoli di consenso politico. 

Agli inizi di marzo la presidente della Fed Janet
Yellen ha comunicato la decisione - già ampiamen-
te scontata dai mercati - di aumentare di venticin-
que punti base i tassi di interesse, associata all’an-
nuncio generico (l’ennesimo) di altri eventuali au-
menti dei rendimenti nel corso dell’anno. Confer-
mando un difetto strutturale della Fed guidata dalla
Yellen: gli annunci privi di informazione. 

In presenza di un alto livello di incertezza – che è
quello dell’attuale contesto macroeconomico - il 
primo dovere di una banca centrale di un Paese 
avanzato dovrebbe essere infatti quello di fornire 
ai mercati una regola di politica monetaria, cioè la
bussola che indica il sentiero che verrà perseguito
nell’orientare i tassi di interesse. Il dovere diventa
un imperativo quando la banca centrale in que-
stione è quella che governa la più importante mo-
neta mondiale, il dollaro. La condotta della Fed è 
agli antipodi: i tassi vengono cambiati a singhiozzo
in modo assolutamente discrezionale, per essere 
sempre opportunisticamente in grado di fare tut-
to, ma anche il contrario di tutto. 

Continua u  pagina 5

SOCIETÀ

Bilancio record
per Ferrero: nel 2016
i ricavi (+8,2%)
per la prima volta 
oltre i 10 miliardi 
Filomena Grecoupagina 13

Milan: il cinese
Yonghong Li punta
alla quotazione
in tempi rapidi 
per rimborsare Elliot
Carlo Festaupagina 23-25

Dalla riforma del pubblico impiego 50mila stabilizzazioni in tre anni

Dalla scuola alla sanità:
in vista 80mila assunzioni
Per istruzione e Comuni fino a 32mila posti in più

Il Cda approva i conti 2016: cresce il peso delle rettifiche - A marzo uscita di depositi

Pop. Vicenza perde 1,9 miliardi
Le adesioni all’offerta ai soci al 68,7%, per Veneto Banca al 67,6%

pSi è chiuso con 1,9 miliardi di per-
dite il bilancio 2016 della Popolare di 
Vicenza, approvato ieri dal Cda che 
ha alzalto i livelli di copertura con 1,72
miliardi di svalutazioni, di cui 1,077 di
rettifiche. Le adesioni all’offerta di 
transazione hanno raggiunto il 
68,7%. Leggermente più basse quelle
degli azioni sti di Veneto Banca, al
67,6%. Katy Mandurinou pagina 23

pIn attesa della riforma Pa è corsa 
per salire sull’ultimo treno del turn 
over: stimate quest’anno tra 80mila e 
95mila assunzioni, fino a 32mila posti 
aggiuntivi solo per scuola e Comuni. 
Dalla riforma 50mila stabilizzazioni in
3 anni. Servizi e analisi u pagina 3

IL RAPPORTO DI TRANSPARENCY INTERNATIONAL

Più controlli se la Bce è troppo «politica»
di Alessandro Merli

N el corso della crisi dell’unione
monetaria, scoppiata ormai quasi

sette anni fa, la Banca centrale europea
ha salvato l’euro in diverse occasioni. 
La più celebrata, ma non l’unica, con la

famosa frase del suo presidente Mario
Draghi: «Whatever it takes, faremo 
tutto il necessario». Per il vuoto della 
politica e per la mancanza di riforme 
incisive della governance dell’Euro-
zona, si è trovata a volte unico attore 
sulla scena. Se è così, però, secondo 

Transparency International, che in un
rapporto pubblicato ieri dà atto alla 
Bce dell’efficacia dei suoi interventi, è 
necessario aumentare il controllo “de-
mocratico” sull’istituto di Francoforte
e richiedere maggior trasparenza.

Continua u  pagina 18

IL DOSSIER DELLA PRESIDENZA MALTESE 

Npl, la Ue «apre»
sui fondi pubblici
Beda Romanoupagina 24 7% INCIDENZA

SOFFERENZE
SUL PIL

DELLA UE

Le assunzioni possibili quest'anno nei principali comparti 
della Pubblica amministrazione

30.000

MINISTERI

TOTALE

1.500

20.000 11000-25.000

REGIONI
1.500

7.500 5000-8.000

ALTRI ENTI
PUBBLICI

1.500

78.000-95.000*
(*) Calcolato in base alle cessazioni del 2015 registrate dalla Ragioneria generale - La stima 
è prudenziale perché in genere il turn over è calcolato per spesa e non per testa, e i nuovi assunti 
hanno un costo medio inferiore a quello dei dipendenti in uscita

Turn over Assunzioni aggiuntive in cantiere

SANITÀ SCUOLA COMUNI

La Pubblica amministrazione torna ad assumere

L’ADDIO
DI LONDRA

Oggi il D-day
di Brexit
Scozia: nuovo
referendum 
di Leonardo Maisano

S ecessione britannica
dall’Unione europea,

secessione scozzese dal 
Regno Unito. 
L’immagine, a lungo 
temuta, di un mondo che
esplode non poteva 
essere più netta, 
scandita da una 
sequenza temporale, 
frutto di conseguenze 
ben contemplate dalla 
logica della politica. 

Ieri il parlamento di 
Edimburgo ha votato a 
favore di nuovo 
referendum sulla 
separazione scozzese 
dal Regno di Elisabetta, 
oggi sir Tim Barrow 
rappresentante 
permanente di Londra a 
Bruxelles avvierà, 
formalmente, l’articolo 
50 di recesso della Gran 
Bretagna dai Ventotto. 

Continua u  pagina 6

IL DIBATTITO

Se Italia ed Europa
facessero un contratto?

di Carlo Bastasin e Gianni Toniolo

P restando fede alle dichiarazio-
ni pubbliche dei leader di par-

tito, poco meno del 100% dei rap-
presentanti del Parlamento italia-
no ritiene che l’economia del Pae-
se sia frenata dall’Europa. È circa 
un quarto di secolo che l’econo-
mia italiana cresce meno della me-
dia dei Paesi partner, ma molti si 

sono convinti che la responsabili-
tà sia della moneta unica introdot-
ta nel 2002. Gli altri Paesi dell’eu-
ro-area hanno recuperato da tem-
po il livello di produzione pre-crisi
e solo l’Italia è rimasta indietro, ma
noi preferiamo parlare di un difet-
to generale che poco ci riguarda. 

Continua u  pagina 20

PANORAMA 

Tap, tensioni e proteste in Puglia
ma ripartono i lavori del gasdotto
Sono ripresi, dopo la sentenza del Consiglio di Stato e una settimana di stop
forzato , i lavori per l’espianto temporaneo di 200 piante di ulivo nel cantie-
re del gasdotto Tap a Melendugno, in Salento. È stato necessario l’inter-
vento delle forze dell’ordine dopo le proteste e le tensioni. u pagina 9

L’aeroporto di Venezia verso l’asse franco-tedesco 
Il riassetto di Save, la società che gestisce gli scali aeroportuali di Venezia
e Treviso è a un passo dall’essere promosso: entrano Deutsche Bank e il 
fondo francese Infravia. u  pagina 8

Terremoto, tre miliardi per la ricostruzione
Entro metà aprile il Governo approverà un decreto che stanzia al-
meno un miliardo all’anno per tre anni, per la ricostruzione nelle 
regioni del Centro Italia colpite dal terremoto. Servizio u pagina 19

Nasce Confindustria Moda per integrare tutte le filiere
Il settore tessile-moda-accessorio ha decisodi federarsi dando vita a
Confindustria Moda, che rappresenterà oltre 67mila aziende con quasi
600mila addetti, senza indotto, e un fatturato di 88 miliardi. u pagina 11 
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Vertice Gentiloni-Padoan

Manovrina: tagli, split,
accise sui tabacchi
e sblocca-investimenti
pCi saranno anche le accise su tabac-
chi e alcolici nel menu definitivo della 
manovrina, oltre a tagli di spesa, split 
payment e misure per la crescita. È 
quanto emerso dal vertice tra Gentiloni,
Padoan e Calenda. Servizi u pagina 2
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È la democrazia che regge la Ue
di Lorenzo Bini Smaghi upagina 20

Me and my Paul&Shark.
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Le misure del Governo
LA CORREZIONE DEI CONTI

Le risorse per il sisma
Il premier: «Il fondo per il terremoto 
non incide sull’indebitamento netto» 

L’effetto crescita
L’asticella resta a 3,4 miliardi anche se il conto
potrebbe scendere di qualche centinaio di milioni

L’ANALISI

Dino
Pesole

Sconto sul deficit
fra 5 e 10 miliardi,
partita con la Ue
in due tempi

I l sentiero stretto che il 
Governo si accinge ad 
imboccare sul fronte dei 

conti pubblici passa soprattutto 
dall’indicazione, con il Def in 
arrivo entro il 10 aprile, del 
percorso di riduzione del 
deficit e del debito. Il problema 
dunque non è tanto la manovra 
correttiva che vedrà la luce 
subito dopo il varo del Def, la 
cui entità potrebbe scendere da 
3,4 a 3 miliardi grazie a un Pil in 
crescita di uno o due decimali in
più quest’anno, rispetto all’1% 
programmato. Il segnale atteso 
da Bruxelles dovrà essere 
comunque rispettato, 
garantendo un intervento sul 
deficit strutturale (calcolato sul 
Pil potenziale) tale da 
consentire in maggio di non 
avviare la procedura 
d’infrazione per disavanzo 
eccessivo, causato dal mancato 
rispetto della regola del debito. 
Molte e pesanti incognite si 
addensano sul Def e soprattutto 
su entità e composizione della 
manovra per il 2018, che dovrà 
essere approvata in ottobre. Da 
qui, al momento, prendono il 
via due scenari, sui quali si 
stanno esercitando simulazioni 
e riflessioni tra il Mef e Palazzo 
Chigi. Nel primo caso, si 
lascerebbe inalterato il target 
sul deficit del prossimo anno 
nei dintorni dell’1,2% del Pil, 
come previsto dalla Nota di 
aggiornamento del settembre 
dello scorso anno. Il che 
rassicurerebbe la Commissione 
Ue, ma prefigurerebbe una 
manovra correttiva che al 
momento viene indicata nei 
dintorni dei 20 miliardi. A 
settembre poi con la Nota di 
aggiornamento, si indicherebbe
il nuovo target (tra l’1,8 e il 2%). 
La cifra è comunque ritenuta 
politicamente improponibile, 
perché cadrebbe di fatto a 
ridosso della campagna 
elettorale (in caso di voto 
all’inizio del 2018), e anzi 
potrebbe aprire la strada a un 
anticipo autunnale 
dell’appuntamento con le urne. 

Ma è giudicata assolutamente 
inopportuna anche dal punto di 
vista dell’impatto sulla crescita. 

La seconda strada è quella di
indicare già nel Def di aprile il 
nuovo target del deficit 2018, 
riducendo fin d’ora in tal modo 
il conto della correzione del 
prossimo autunno. Il tutto 
fermo restando che al momento 
l’intendimento è di non far 
scattare l’aumento di Iva e 
accise per 19,6 miliardi (le 
clausole di salvaguardia del 
2018). L’esercizio è sostituirle in 
parte con l’aumento del deficit, 
in parte con misure strutturali 
(un mix di tagli di spesa e 
aumenti di entrata concentrati 
sul capitolo lotta all’evasione). 
Scenari che in tutti i casi 
contemplati prefigurano una 
serrata trattativa tra Roma e 
Bruxelles, da qui al prossimo 
autunno. Al momento – stando 
alle indiscrezioni che trapelano 
in sede governativa – una 
decisione in un senso o 
nell’altro ancora non è stata 
adottata. L’incrocio tra un 
approccio di politica economica 
che comunque salvaguardi 
l’impianto di una manovra pro-
crescita (con annessi gli 
interventi fiscali allo studio sul 
costo del lavoro), e quello 
interamente politico (la 
variabile interna, e soprattutto 
l’atteggiamento di Matteo 
Renzi, probabile vincitore delle 
prossime primarie del Pd) 
rende l’intera partita alquanto 
complessa. Di certo, Renzi – lo 
ha già detto chiaramente – non 
appoggerebbe una manovra 
monstre a suon di tagli e 
aumenti di tasse, a pochi mesi 
dalle elezioni. Il negoziato con 
l’Europa potrebbe anche far 
saltare il banco del Governo, e 
non a caso il premier Paolo 
Gentiloni parla in questi giorni 
di margini di trattativa con 
Bruxelles. Ma la variabile 
politica riguarda anche 
l’atteggiamento della 
Commissione Ue. Si guarda alle 
prossime elezioni in Francia e 
all’appuntamento elettorale in 
Germania del prossimo 
autunno. Emerge una qualche 
apertura rispetto alle intenzioni
programmatiche del Governo 
(se pur con molta cautela dopo 
la flessibilità già concessa nel 
2015-2016 e in parte anche nel 
2017), ma è arduo fin d’ora 
prevedere a quale punto di 
mediazione si attesterà il 
negoziato. Di certo, sono attesi 
impegni cogenti sul versante 
delle riforme e della riduzione 
del debito. 
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Manovrina: tagli, split e accise sui tabacchi
Vertice Gentiloni-Padoan - Il premier: con il decreto correttivo anche misure per rilanciare investimenti e crescita
Marco Rogari
Gianni Trovati
ROMA

pCi saranno anche le accise, 
ma solo quelle più “leggere” su 
tabacchi e alcolici, nel menu de-
finitivo della manovrina chia-
mata a correggere i conti come 
chiesto da Bruxelles e a rappre-
sentare il primo passaggio attua-
tivo del “piano sviluppo” che sa-
rà delineato dal Def.

A meno di ripensamenti del-
l’ultima ora, è questa la linea fil-
trata da Palazzo Chigi dopo il 
nuovo vertice che nel pomerig-
gio ha visto il premier Paolo Gen-
tiloni e i ministri dell’Economia,
Pier Carlo Padoan, e dello Svilup-
po, Carlo Calenda, esaminare i 
dossier su Def, piano nazionale
delle riforme e correzione dei 
conti, cioè sulle tre tappe che 
scandiscono il calendario di apri-
le. Def e piano delle riforme sono 
attesi entro il 10 aprile, e approde-
ranno quindi al consiglio dei mi-
nistri alla fine della prossima set-
timana, venerdì 7 o sabato 8 apri-
le, mentre intorno al 20 dovrebbe
arrivare il turno della “manovri-
na”. Il doppio passaggio dovrà 
porre le premesse per la legge di 
bilancio che avrà fra i primi obiet-
tivi quello di affrontare la monta-
gna da 19,5 miliardi delle clausole 
di salvaguardia Iva. Molto dipen-
de anche dalla nuova tornata del 
confronto con l’Europa sul patto 
di stabilità che, assicura Gentilo-
ni, «è in corso e non riguarda solo
l’Italia. La flessibilità non è solo 
possibile ma è necessaria in un 
momento in cui la crescita va in-
coraggiata». «Facciamo un passo
alla volta», spiegano da Bruxel-
les, a partire dalla correzione 
chiamata a far rientrare l’Italia fra
i paesi che rispettano «in modo 
sufficiente» (cioè senza devia-
zioni significative, superiori a 

mezzo punto di Pil) le regole del 
Patto europeo.

L’asticella ufficiale rimane fis-
sata a 3,4 miliardi, anche se alla fine
della partita il conto potrebbe al-
leggerirsi di qualche centinaio di 
milioni in un gioco dei decimali fa-
cilitato anche dall’aumento della 
crescita stimata per quest’anno 
verso quota 1,1-1,2% (gli ultimi nu-
meri ufficiali parlavano invece 
dell’1%). Il ventaglio elaborato in 
queste settimane dai tecnici supe-
ra quota 3,4 miliardi, per consenti-
re al governo di effettuare le scelte
politiche necessarie a definire la 
composizione effettiva del decre-
to. Scelte che stanno facendo di-
scutere la maggioranza, e che alla 
fine dovrebbero comunque esse-
re modulate seguendo la linea 
“pro-crescita” ribadita ancora ieri
da Gentiloni. In quest’ottica, gli in-
terventi sulle accise saranno limi-
tati al minimo, all’interno di un 
pacchetto che tra alcolici e tabac-
chi vale intorno a 300 milioni. Re-
sta escluso, invece, un ritocco del-
la tassazione sui carburanti, anche
perché tra le idee per far quadrare i
conti c’è anche quella di un calcolo
più ambizioso delle risorse recu-

perabili già quest’anno attraverso 
l’estensione dello split payment 
anche ai rapporti commerciali 
con le società pubbliche: nella let-
tera inviata a suo tempo a Bruxel-
les da Padoan si parlava di un mi-
liardo di euro, ma i conti definitivi 
potrebbero puntare a quota 1,3-1,4 
miliardi. Completa il tutto il mi-
liardo circa di tagli di spesa, una ci-
fra anch’essa più alta rispetto ai 7-
800 milioni ipotizzati nelle scorse
settimane, e un mini-pacchetto 
giochi per trovare entrate calcola-
bili in circa 150 milioni.

Il vertice di ieri ha confermato
poi l’intenzione (anticipata sul 
Sole 24 Ore di sabato) di inserire 
nel decreto un insieme di misure 
pro-crescita a costo zero (come 
la regola “acchiappa-fondi” e al-
tre agevolazioni pro-investi-
menti) e un fondo per il terremo-
to, che avrà un orizzonte trienna-
le e potrà superare il miliardo di 
euro annuo anticipato sempre da
Padoan nella lettera a Bruxelles. 
Le misure saranno prevalente-
mente di natura una tantum a ca-
rattere fiscale sotto forma di in-
centivi e agevolazioni.

«Il fondo per il terremoto non
incide sull’indebitamento netto e
farà parte – ha detto ieri il premier
Paolo Gentiloni – di un decreto 
che ho volutamente definito cor-
rettivo ma anche di sostegno alla 
crescita, il Dec», dove la «c» fina-
le sta sia per «correzione» sia per
«crescita». Una linea, questa, 
sposata anche da Renzi, e dunque
in grado di sminare il campo dalle
tensioni che si attendevano dal-
l’incontro fra Padoan e i parla-
mentari del Pd in programma per
la prossima settimana.
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A pag. 19
Il decreto che stanzierà 3 miliardi per la 

ricostruzione

Pubblica amministrazione. Entro metà aprile la replica ufficiale del governo per fermare l’iter della procedura di infrazione: da luglio sperimentazione del nuovo sistema

Pagamenti Pa, dati «real time» per rispondere alla Ue
Carmine Fotina
ROMA

pPer smaltire tutti i debiti ar-
retrati della Pubblica ammini-
strazione bisognerebbe alme-
no sapere con certezza a quan-
to ammontano. Questa consi-
derazione apparentemente
degna di monsieur de La Palis-
se è in realtà fondamentale per 
capire perché l’Italia, dopo tre 
decreti legge e un numero im-
precisato di norme varate a
partire dal 2013, si trovi ancora 
sotto procedura di infrazione 
Ue per i ritardi di pagamento. 

Entro metà aprile il governo,
attraverso il Dipartimento Po-
litiche comunitarie, risponde-
rà a Bruxelles che a metà feb-
braio ha trasmesso il «parere 
motivato» che ci invitava a tro-
vare una soluzione entro due 
mesi. Al centro della risposta,
che sarà tecnicamente redatta 
dai funzionari del ministero 
dell’Economia e della Ragione-
ria dello stato, ci sarà il sistema
Siope+, evoluzione dell’attuale
Siope (sistema di rilevazione
telematica degli incassi e dei 

pagamenti). Il nuovo meccani-
smo servirà ad allineare le in-
formazioni sulle fatture (dati 
già ad oggi esaustivi e acquisiti 
in automatico sulla piattafor-
ma elettronica del Mef) con 
quelle sui pagamenti realmen-
te effettuati (dati incompleti 
perché non tutte le Pa li comu-

nicano). Secondo il monitorag-
gio aggiornato a settembre 
2016, sono 22mila le Pa censite 
sulla piattaforma Mef e di que-
ste il 65% risulta attivo nel for-
nire informazioni, dato co-
munque in miglioramento ri-
spetto al 35% di aprile 2016.

Il nuovo sistema dovrebbe
dribblare il problema. Siope+,
previsto dalla legge di bilan-

cio 2017, sarà sperimentato dal
1° luglio 2017 per un gruppo li-
mitato di enti e banche mentre
il 1° gennaio 2018 è prevista la
partenza a regime di regioni,
province e comuni, attraverso
un rilascio scaglionato nel
corso dell’anno. Per le ammi-
nistrazioni pubbliche scatterà
un nuovo obbligo: i mandati
di pagamento dovranno esse-
re trasmessi a tesorieri o cas-
sieri esclusivamente in moda-
lità digitale, secondo un mo-
dello standard definito dal-
l’Agenzia per l’Italia digitale, e
solo attraverso la piattaforma
Siope, gestita dalla Banca
d’Italia. Lo scopo è trarre in
modo automatico i dati neces-
sari al monitoraggio degli in-
cassi e dei pagamenti della Pa.
Secondo la Ragioneria, in que-
sto modo si otterranno infor-
mazioni complete ed affidabi-
li e si esonereranno di conse-
guenza gli enti dall’incomben-
za di comunicare i pagamenti.
Dovrebbe essere dunque più
facile tenere sotto controllo i 
picchi di inadempienza e ri-

spettare i tempi Ue.
Difficile dire se basterà a

convincere Bruxelles. Non è 
escluso che la replica contenga
altri correttivi (magari sul 
fronte delle sanzioni). La Com-
missione finora si è mostrata 
abbastanza indulgente. L’aper-
tura della procedura di infra-
zione risale al giugno 2014, poi 
la Commissione ha progressi-
vamente allungato i tempi, alla 
luce - probabilmente - sia della 
complessità del problema sia 
dei progressi (sebbene insuffi-
cienti) fatti dall’Italia.

Rispetto agli obblighi della
direttiva Late Payments (paga-
menti della Pa entro 30 giorni 
derogabili fino a 60 per la sani-
tà e per alcune particolari im-
prese pubbliche), secondo dati
resi noti dal Mef a settembre 
2016 l’Italia si attestava su un 
tempo medio di 56 giorni, che 
diventano 54 ponderati per 
l’importo. Dati ancora troppo 
alti per la Ue, che spera di otte-
nere un aggiornamento più 
confortante.
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Lo stato dell’arte

PROGETTO «SIOPE+»
Stop ai titoli cartacei: 
i mandati di pagamento 
ai tesorieri saranno
solo digitali. Dal 2018 
meccanismo a regime

20 milioni
Nei primi nove mesi 2016
Sono state 20 mln per un importo 
di oltre 113,7 mld le fatture 
ricevute da gennaio a settembre 
dello scorso anno dalle 22mila Pa 
censite sulla Piattaforma crediti 
commerciali (Pcc) 

FATTURE RICEVUTE

12,3 milioni
Le comunicazioni trasmesse
Le pubbliche amministrazioni 
censite sulla Pcc nei primi nove
mesi 2016 hanno trasmesso 
alla piattaforma 
comunicazioni di pagamento 
per 12,3 milioni di fatture 

I PAGAMENTI

77,7 miliardi
Le somme liquidate
Gli oltre 12 milioni di 
comunicazioni di pagamento 
trasmesse alla piattaforma 
dalle 22mila Pa censite 
corrispondo a un importo 
complessivo di 77,7 miliardi

GLI IMPORTI

56 giorni
Media per il pagamento
Secondo i dati Mef, il tempo 
medio dei pagamenti è intorno ai 
56 giorni che scendono a 54 se il 
tempo viene ponderato per 
l’importo. I tempi medi di ritardo 
si attestano sui 13 giorni

I TEMPI
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Crescita, indebitamento e importo della manovra correttiva e le possibili variazioni nel Def

Il Pil 2017
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Il deficit 2018
In % del Pil

La correzione
In miliardi di euro

1,8-2,0

Intervento “leggero” su alcolici e 
tabacchi, senza i carburanti
Le misure saranno concentrate non 
solo verso l’obiettivo di far 
quadrare i conti, ma anche verso la 
crescita. Ci saranno comunque gli 
interventi sulle accise, ma saranno 
limitati al minimo, all’interno di un 
pacchetto che tra alcolici e tabacchi 
vale intorno a 300 milioni. Resta 
escluso, invece, un ritocco della 
tassazione sui carburanti, anche 
perché si punta a recuperare 
maggiori risorse dall’estensione 
dello split payment

ACCISE

Misure allo studio

Estensione anche ai rapporti 
commerciali della Pa
Tra le misure per far rientrare i 
conti, c’è anche un calcolo più 
ambizioso delle risorse 
recuperabili già quest’anno 
attraverso l’estensione dello 
split payment anche ai 
rapporti commerciali con le 
società pubbliche: nella 
lettera inviata a Bruxelles da 
Padoan si parlava di un 
miliardo, ma i conti definitivi 
potrebbero puntare a quota 
1,3-1,4 miliardi. 

SPLIT PAYMENT

Recuperare risorse dalla 
revisione della spesa
Tra le le misure che 
comporranno la manovrina 
su cui sta lavorando il 
governo, risorse saranno 
recuperate da un miliardo 
circa di tagli di spesa, una 
cifra anch’essa più alta 
rispetto ai 7-800 milioni 
ipotizzati nelle scorse 
settimane. Ci sarà infine un 
mini-pacchetto giochi per 
trovare entrate calcolabili in 
circa 150 milioni.

SPENDING REVIEW

Le variabili in gioco

Le misure. Tra gli incentivi allo studio lo sconto di due anni sugli accertamenti anche senza la tracciabilità dei pagamenti oltre 30 euro 

Rimborsi Iva più veloci per chi sceglie
la fattura elettronica tra privati
Marco Mobili
ROMA

pIl Governo rilancia sulla fat-
turazione elettronica per le parti-
te Iva. Come? Potenziando il regi-
me premiale e gli incentivi per chi
ricorre all’e-fattura. Sul piatto i 
tecnici del Mef e di Palazzo Chigi 
potrebbero mettere già da subito 
l’erogazione dei rimborsi Iva in 
tempo reale (o quasi) così come la
cancellazione della tracciabilità 
dei pagamenti per avere due anni
in meno sugli accertamenti. Ma 
dove inserire i nuovi “premi” per 

chi sceglie le nuove tecnologie? 
L’idea di fondo maturata negli ul-
timi giorni è quella di far salire i 
nuovi incentivi alla fatturazione 
elettronica sulla cosiddetta ma-
novra correttiva che il Governo si
appresta a presentare subito do-
po il Def e che, come è emerso nel
vertice di ieri a Palazzo Chigi tra il
primo ministro Paolo Gentiloni e
il ministro dell’Economia Pier 
Carlo Padoan, oltre a ritoccare i 
conti pubblici come ci chiede 
Bruxelles punterà anche a un pac-
chetto sulla crescita, gli investi-

menti e le semplificazioni fiscali 
(si veda il servizio in pagina).

Sotto quest’ultima voce si in-
serisce, dunque, il colpo di acce-
leratore sulla fatturazione elet-
tronica. Non solo. L’e-fattura si 
intreccia anche con la lotta al-
l’evasione Iva su cui poggiano al-
meno un terzo delle maggiori 
entrate strutturali che il Gover-
no intende recuperare per rien-
trare sulla strada del pareggio di
bilancio. E in questo senso si af-
fianca all’ampliamento alle so-
cietà partecipate dello split pay-

ment, ossia del meccanismo che
prevede il versamento diretto 
all’Erario e non più ai fornitori 
dell’Iva da parte delle pubbliche
amministrazioni.

Sono già 8mila le imprese che
utilizzano la fatturazione elet-
tronica nelle operazioni B2B (bu-
siness to business) per oltre qual-
che milione di documenti transi-
tati attraverso lo Sdi (Sistema di 
interscambio). L’obiettivo è 
dunque quello di far crescere in 
misura esponenziale questo dato
di adesioni. Oggi il sistema della 

fatturazione elettronica per Bru-
xelles non può essere obbligato-
rio ma solo facoltativo. L’Italia 
con l’attuazione della delega fi-
scale ha previsto che l’opzione 
dovesse essere esercitata entro il
1° gennaio scorso, termine poi 
differito a dopodomani 31 marzo.

Passare all’e-fattura per le im-
prese già ora vuol dire addio allo 
spesometro obbligatorio intro-
dotto con il decreto collegato alla
manovra di bilancio. Però il pre-
mio più atteso e richiesto a più ri-
prese dalle imprese anche nel 
corso dei tavoli tecnici degli ulti-
mi mesi è la possibilità di vedersi 
liquidare in tempo reale, o quasi, i
rimborsi Iva. Non impossibile da 
realizzare. In cambio l’ammini-
strazione finanziaria chiede però
l’invio di tutte le fatture emesse e 
ricevute. In questo modo si cree-

rebbe una vera e propria filiera di
imprese che utilizzano la fattura-
zione elettronica da quella più 
grande fino all’ultimo dei suoi 
fornitori. Dal canto suo il Fisco di-
sporrebbe di dati fiscali in tempo 
reale con cui poter contrastare ef-
ficacemente e soprattutto tem-
pestivamente possibili frodi. 
L’altro incentivo allo studio, e su 
cui il Governo potrebbe accoglie-
re le richieste delle imprese e de-
gli operatori, è la cancellazione 
della tracciabilità dei pagamenti 
oltre i 30 euro e la comunicazione
in dichiarazione redditi per otte-
nere da parte delle imprese la ri-
duzione di due anni dei termini 
per gli accertamenti. 
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In Norme&Tributi - pagina 35
Il focus sullo spesometro

IL CALENDARIO DEI CONTI PUBBLICI

10 aprile
Approvazione del Def
La attuale legge di contabilità, 
allineandosi con il nuovo 
calendario stabilito in sede 
europea, ha fissato al 10 aprile la 
data di presentazione alle 
Camere, per le conseguenti 
deliberazioni parlamentari, del 
Documento di economia e 
finanza (Def), che costituisce il 
principale strumento di 
programmazione economica e 
finanziaria

20 aprile 
La «manovrina»
Entro il 20 aprile è previsto 
l’arrivo della «manovrina» da 
3,4 miliardi, in base alla 
correzione dei conti pubblici 
chiesta dalla commissione Ue 
all’Italia. Una entità che 
potrebbe anche scendere a 3 
miliardi se la crescita del Pil 
dovesse essere superiore all’1%

5 maggio
Previsioni Ue di primavera 
Entro i primi giorni di maggio 
(quest’anno probabilmente 
entro venerdì 5 maggio) la 
Commissione europea pubblica 
le previsioni economiche di 
primavera, dove aggiorna le 
stime per ogni paese in merito ai 
principali indicatori sui conti 
pubblici, tra cui Pil, deficit-Pil, 
deficit strutturale-Pil, debito 
pubblico-Pil

19 maggio
Il giudizioUe sui conti dell’Italia
A metà maggio (quest’anno 

probabilmente entro venerdì 
19 ) la Commissione Ue dovrà 
decidere se aprire una 
procedura di infrazione nei 
confronti dell’Italia per 
disavanzo eccessivo. La 
decisione sarà presa in base ai 
nuovi numeri presenti nelle 
previsioni di primavera e in 
base alle correzioni che avrà 
effettuato l’Italia

27 settembre
Nota di aggiornamento al Def
Entro il 27 settembre il governo 
presenta alle Camere la nota di 
aggiornamento al Def, 
contenente l’aggiornamento 
delle previsioni 
macroeconomiche e di finanza 
pubblica. L’aggiornamento 
degli obiettivi programmatici 
tiene in considerazione le 
raccomandazioni che vengono 
dalla Ue

15 ottobre
Si apre la sessione di bilancio
Il governo presenta alla 
Commissione Ue (e allo stesso 
tempo trasmette alle Camere) 
il documento programmatico 
di bilancio (Dpb) per il 2017 
con il riassunto dei contenuti 
della manovra predisposta 
con il Ddl di bilancio (da 
presentare alle Camere entro 
il 20 ottobre)

31 dicembre
Ok delle Camere alla manovra 
2018
Entro fine anno Camera e Senato 
devono dare il via libera alla 
legge di bilancio per il 2018. 

L’ANTICIPAZIONE

Il piano sblocca investimenti
 Sul Sole24Ore di sabato le 
misure allo studio per la 
crescita da inserire nel 
decreto per correggere i conti

LE SOMME

300 milioni

LE SOMME

1,3-1,4 miliardi

LE RISORSE 

1miliardo
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Pubblico impiego
PRESSIONE SUL TURN OVER

Decreto in arrivo
Nel provvedimento sugli enti locali l’ipotesi 
di raddoppio della possibilità di nuovi ingressi

In attesa
Nelle graduatorie ci sono ancora oltre 4mila
vincitori di concorso e circa 150mila «idonei»

Pa, la carica delle 80mila assunzioni
In arrivo fino a 32mila posti aggiuntivi per scuola e Comuni - Dalla riforma 50mila stabilizzazioni in 3 anni
Gianni Trovati
Claudio Tucci

pMentre la riforma della pub-
blica amministrazione ora al-
l’esame del Parlamento promette
di rivoluzionare il sistema delle 
assunzioni pubbliche, abbando-
nando la vecchia pianta organica 
per misurare i nuovi ingressi sulla
base dei fabbisogni effettivi, cre-
sce alle porte della Pa la pressione
per salire sull’ultimo treno del 
turn over tradizionale. Nei rami 
principali del settore pubblico si 
possono stimare quest’anno tra le
80mila e le 95mila assunzioni, con
il numero definitivo che dipende 
da come si assesteranno le mosse
nei due comparti dove è più forte 
la pressione per nuovi ingressi 
aggiuntivi: la scuola, prima di tut-
to, dove oltre al normale turn 
over (le stime parlano di circa 20-
25mila cattedre), si aggiungeran-
no i posti che si convertiranno da 
«organico di fatto», finora asse-
gnati a un supplente, a «organico 
di diritto», e quindi da coprire a 
tempo indeterminato, calcolati 
dal ministero dell’Istruzione in 
25mila mentre all’Economia ta-
gliano la stima a 11mila; e i Comu-
ni, che attendono un intervento 
su misura per loro. In base alle 
previsioni della riforma, poi, il 
passaggio dal vecchio al nuovo 
regime dovrebbe portare con sé 
50mila stabilizzazioni in tre anni. 
Ma procediamo con ordine.

Enti locali
Il primo ampliamento degli spazi 
per nuove assunzioni riguarda i 
Comuni, e dovrebbe arrivare nei 
prossimi giorni come piatto forte 
del decreto enti locali in costru-
zione ormai da settimane. Ad ali-
mentare le richieste dei sindaci 
c’è il fatto che in questi anni i Co-
muni hanno subito un doppio ca-
rico. Il primo, condiviso con gli al-
tri settori dell’amministrazione, è
rappresentato dai limiti stretti sul
turn over, che negli enti sopra i 
10mila abitanti (dove si concentra
il 72% del personale comunale) 
permettono di dedicare a nuove 
assunzioni un quarto della spesa 
di personale, e lasciano spazi più 
ampi solo nei paesi più piccoli 
(turn over al 75% fra mille e 9.999 
abitanti, e al 100% sotto i mille re-
sidenti). Ma nel 2015-2016 il turn 
over ordinario si è bloccato del 
tutto, perché i sindaci (come le 
Regioni) hanno dovuto dedicare 
le proprie possibilità di assumere 
alla ricollocazione degli esuberi 
in arrivo dalle Province e dalle 
Città metropolitane, con un enor-
me giro di valzer del personale 
che si è concluso solo alla fine del-
lo scorso anno.

Di qui i correttivi che dovrebbe-
ro arrivare con il decreto enti loca-
li, e che in base alle ipotesi tecni-
che elaborate in questi giorni po-
trebbero alzare dal 25 al 50% il turn
over nei Comuni più grandi e por-
tarlo fino al 100% in quelli più pic-
coli che oggi si fermano al 75 per 
cento. In questo caso, sulla base 
della distribuzione attuale del 

personale fra le diverse classi de-
mografiche, si possono stimare al-
meno 5mila assunzioni in più. Se 
invece il confronto politico por-
tasse a far salire al 75% il turn over 
anche negli enti più grandi, i possi-
bili nuovi ingressi aggiuntivi arri-
verebbero a quota 8-9mila.

Scuola
Dopo il maxi-piano che, nel 2015, 
ha stabilizzato circa 90mila pro-
fessori (riportando il rapporto 
alunni/insegnanti a 9 a 1), a set-
tembre scatterà una nuova onda-
ta di assunzioni: oltre al turn over 
(da coprire al 50% stabilizzando 
precari storici delle «Gae» e al re-
stante 50% da concorsi) si con-
teggeranno anche le cattedre tra-
sformate da «organico di fatto» in
«organico di diritto» (solo questa
misura costa all’Erario 400 milio-
ni l’anno, stanziati con la prece-
dente legge di Bilancio). Ma si ri-
schia di non finire qui: fino a quan-

do non decollerà il nuovo sistema
di formazione iniziale dei docenti
previsto da uno dei Dlgs attuativi 
della Buona Scuola, scatterà una 
fase transitoria nella quale torne-
ranno i concorsi “semplificati” 
che potrebbero portare in catte-
dra stabilmente almeno ulteriori 
60mila precari (in larga fetta abi-
litati delle seconde fasce d’istitu-
to, gli altri addirittura non abilitati
con 36 mesi di servizio alle spal-
le). Questo meccanismo “ transi-
torio” dovrebbe durare 4-5 anni in
attesa dell’arrivo dei docenti for-
mati con il nuovo sistema. Il pun-
to è che, come accaduto con la ri-
forma Renzi-Giannini, non en-
treranno a scuola i più bravi (le se-
lezioni, c’è da immaginare, 
saranno piuttosto soft), e certa-
mente non i giovani che vedran-
no, così, allungarsi sine die le atte-
se per la cattedra. Inoltre, non si 
risolvono i problemi attuali della 
scuola: i precari sono al Sud, le 
cattedre al Nord. E, quindi, anche
con questo meccanismo, da Bolo-
gna in su continueremo ad avere 
migliaia di cattedre scoperte an-
che per i prossimi anni (da copri-
re con supplenti), specie nelle 
materie scientifiche; e al Centro-
Sud uno stock di docenti di ruolo,
eccessivi rispetto al fabbisogno, 
che finiranno “parcheggiati” in 
sala docenti.

Pa centrale
Ma gli anni dell’emergenza che 
hanno guidato in questi anni le 
decisioni sul personale hanno co-
stellato la pubblica amministra-
zione di situazioni eccezionali 
difficili da affrontare con regole 
ordinarie. I numeri, in questi casi,

sono più piccoli, ma spesso si con-
centrano in snodi strategici per 
l’attività della nostra pubblica 
amministrazione.

Il caso più evidente è quello
dell’agenzia delle Entrate, al cen-
tro di ogni strategia di governo 
che punta sulla lotta all’evasione. 
La vicenda è quella del concorso 
per 403 dirigenti, resa tormentata
dai ricorsi contro la scelta del-
l’Agenzia di utilizzare i bandi già 
esistenti e bloccati dal contenzio-
so amministrativo, che si è con-
clusa con l’annullamento in auto-
tutela deciso nei giorni scorsi. Re-
sta il fatto, però, che l’agenzia ha 
bisogno di queste figure per sosti-
tuire in modo strutturale i diri-
genti interessati dalla proroga ri-
petuta più volte prima di essere 
bocciata dalla Corte costituzio-
nale, e portare avanti in tanti com-
piti aggiuntivi affidati in questi 
anni all’amministrazione finan-
ziaria, dalla voluntary alle oltre 
4.500 istanze di patent box. Simile
è la situazione dell’Anas, che 
chiede da tempo di poter assume-
re almeno 100 tecnici progettisti 
per realizzare davvero il rilancio 
delle opere sulla rete stradale su 
cui dovrebbe intervenire anche 
un capitolo della manovrina in ar-
rivo con la correzione da 3,4 mi-
liardi per rispondere alle richie-
ste di Bruxelles.

La stabilizzazione
La ripresa delle assunzioni nel 
pubblico impiego è naturalmente
una buona notizia per chi da anni 
tenta di ottenere un posto di lavo-
ro stabile negli uffici dell’ammini-
strazione ma si è scontrato con i li-
miti agli ingressi prima e con le 
mobilità obbligatorie poi. Nelle 
graduatorie in vigore, e prorogate
per l’ennesima volta dall’ultimo 
decreto di fine anno, ci sono anco-
ra oltre 4mila vincitori di concor-
so in attesa del posto a cui hanno 
diritto e circa 150mila «idonei», 
persone cioè che non hanno vinto
il concorso ma sono state giudica-
te comunque adatte a ricoprire la 
funzione messa a bando. Negli uf-
fici pubblici, però, lavorano se-
condo i dati della Ragioneria ge-
nerale oltre 81mila precari, titola-
ri di contratti di collaborazione o 
di somministrazione oppure la-
voratori socialmente utili.

A loro, il decreto sul pubblico
impiego che tornerà sui tavoli del
Governo per l’approvazione de-
finitiva dopo l’esame delle com-
missioni parlamentari dedica un 
piano straordinario triennale di 
stabilizzazioni che in base ai cal-
coli del governo potrebbe coin-
volgere fino a 50mila persone. Per
sperare nella stabilizzazione, se-
condo il testo approvato in prima
lettura poco più di un mese fa, oc-
corre aver maturato tre anni di 
servizio negli ultimi otto anni al-
l’interno dell’amministrazione 
che procede alle assunzioni, per 
cui i numeri effettivi dipenderan-
no dalla condizione dei singoli uf-
fici pubblici.
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Medici. A settembre per le Regioni servono 38mila iscrizioni, per le categorie 40.060

Nelle 30 professioni sanitarie
servono 40mila matricole
Rosanna Magnano

pUna carica di 40mila matricole 
per la sanità del futuro. È la prima sti-
ma del fabbisogno formativo per 
l’anno accademico 2017-18 dei corsi 
di laurea delle 30 professioni sanita-
rie. Un numero che si collocherà in 
un range che va dalle oltre 38mila 
iscrizioni richieste dalle Regioni ai 
circa 40.060 posti richiesti dalle ca-
tegorie. Giovani aspiranti medici, 
infermieri, dentisti, veterinari, ma 
anche logopedisti, ostetrici, fisiote-
rapisti, farmacisti e psicologi che tra
qualche anno si prenderanno cura 
degli italiani dentro e fuori il Siste-
ma sanitario nazionale. 

Le valutazioni definitive sui fab-
bisogni arriveranno a fine aprile, 
quando il ministero della Salute do-
vrà comunicare le richieste al Miur, 
previa intesa della Conferenza Sta-
to Regioni. La certezza sui posti di-
sponibili si avrà però con il successi-
vo varo dei decreti Miur a settem-
bre, un paio di mesi prima degli esa-

mi di ammissione. Per il momento, 
tra le professioni in crescita ci sono 
medici, infermieri, dentisti, logope-
disti, tecnici radiologi. In calo vete-
rinari, ostetrici, fisioterapisti. Stime 
calcolate tenendo conto dei cam-
biamenti demografici della popola-
zione, soprattutto anziana e pedia-
trica. Quel che è certo è che tra gli 
studenti, l’appeal del camice bianco
non cede terreno, anzi: all’Universi-
tà Cattolica di Roma le iscrizioni a 
Medicina e Odontoiatria sono da 
record con 9mila candidati (+7%), 
convocati domani per sostenere il 
test di ammissione. 

In generale la domanda formati-
va è in aumento per Medicina, con 
l’Ordine dei medici (Fnomceo) che 
prevede un fabbisogno di 8.400 ac-
cessi (i dottori attivi sono 262mila). 
«È una proiezione - spiega Ezio Ca-
sale, del Comitato centrale 
Fnomceo - che stima il fabbisogno 
di medici occupabili fra dieci anni 
ed è più elevata rispetto ai circa 

8mila proposti lo scorso anno acca-
demico, per garantire gli attuali 
standard di qualità dell’assistenza». 
Le Regioni propongono 10.328 in-
gressi. Ed è probabile che la propo-
sta finale si attesti tra 8.400 e 9.200. 
Ma anche il fabbisogno di dentisti 
divide regioni e categoria. La 
Fnomceo propone 800 ingressi in 
base a una stima di domanda in di-
minuzione. Le regioni al contrario 
ipotizzano una domanda in leggero 
aumento (1.039 ingressi) ma non 
sufficienti a far fronte alla domanda.
Stime al rialzo per gli infermieri (gli 
attivi sono 371mila): per la Federa-
zione Ipasvi servirebbero 18.516 
iscrizioni ai corsi di laurea. È infatti 
previsto un aumento della doman-
da nei prossimi 13 anni da 370mila a 
440mila nei servizi pubblici. Un in-
cremento legato ai maggiori biso-
gni sul territorio per l’invecchia-
mento della popolazione e la cresci-
ta di non autosufficienza e cronicità.
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ISTRUZIONE
Nella fase transitoria 
nuovi concorsi semplificati 
che potrebbero stabilizzare 
almeno altri 60mila 
insegnanti precari

L’ANALISI

Gianni
Trovati

Grandi 
numeri 
in cerca
di selezione

L a riforma del pubblico
impiego punta a 
mandare in pensione le

vecchie piante organiche, ed 
è una buona idea. Gli 
organici sono figli di una 
vecchia concezione della Pa, 
che si sono talmente staccati 
dalla realtà da essere di fatto 
abbandonati negli anni della 
crisi finanziaria con le strette
ripetute sul turn over. Solo 
nei Comuni, per esempio, le 
dotazioni organiche contano 
poco meno di 498mila posti, 
mentre i dipendenti in 
servizio non arrivano a 
376mila. In questo modo, 
allora, gli organici si possono 
trasformare in un potente 
strumento di 
rivendicazione, 
giustificando per tabulas 
un’esigenza di 100mila 
assunzioni negli enti locali 
ovviamente impossibile da 
soddisfare.

Altrettanto inevitabile è il
superamento del blocco 
attuale, che ha agito in 
maniera lineare fra i 
comparti e ha finito per 
colpire soprattutto le 
amministrazioni più piccole, 
dove minore è la possibilità 
di compensare le forze in 
campo fra un ufficio e l’altro. 
Con il risultato, tra le 
chiusure sulle assunzioni e 
gli obblighi di ricollocazione 
degli esuberi, di non poter 
contare su figure essenziali e 
di essere allo stesso tempo 
costretti a ospitare profili, 
soprattutto amministrativi, 
in arrivo dalle Province o 
dalle Città metropolitane.

Non sono certo queste le
condizioni migliori per una 
pubblica amministrazione a 
cui si chiede di “scaricare a 
terra” la spinta 
all’innovazione e agli 
investimenti sbandierata da 
tutte le manovre. Per 
svolgere davvero questo 
ruolo non serve 
un’amministrazione 
invecchiata e demotivata, 
ma nemmeno uffici pubblici 
che tornano a riempirsi in 
maniera indifferenziata sulla 
base di percentuali di 
assunzioni decise per scelta 
politica. La riforma 
promette un’analisi dei 
«fabbisogni», che per non 
essere una scatola vuota 
deve partire dall’esame 
delle competenze che 
mancano per i nuovi 
compiti della Pa. Una sfida 
difficile, soprattutto con le 
elezioni alle porte.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ANALISI

Giorgio
Santilli

Riorganizzare
e qualificare 
guardando
ai risultati

L a sfida che la pubblica
amministrazione di
oggi si trova davanti e

deve vincere - in fretta se 
vuole essere una 
componente importante 
della crescita del Paese - è 
avvicinare la sua 
organizzazione (intesa come 
macchina, complesso di 
procedure, strumenti digitali, 
ma anche comunità di 
persone con qualità e 
caratteristiche professionali 
specifiche) all’output che 
deve garantire. 

Nella definizione delle 
funzioni, della mission, del 
perimetro di azione, per 
esempio, molto si è detto in 
questi anni e qualcosa si è 
fatto: serve una Pa meno 
estesa, meno “di massa”, più 
professionale, è il modello 
generale che si è proposto e 
vale per l’esercito, ma anche 
per la macchina degli appalti 
o quella dei servizi pubblici. 
Con risultati alterni, in mezzo
a tante resistenze, come 
quella dei servizi in house. 
Servono più trasparenza, più 
innovazione digitale, più 
attenzione ai cittadini.

Alcune riforme capaci di 
avvicinare la vacchia e lenta 
organizzazione della Pa ai 
suoi obiettivi sono state 
messe in cantiere, 
faticosamente: nella riforma 
Madia sul pubblico impiego 
c’è, per esempio, l’ambizione 
di passare dalle obsolete 
piante organiche ai 
fabbisogni proprio per 
garantire quella flessibilità 
che è il corollario 
fondamentale di una Pa 
moderna ed efficiente. 

Un eseprimento 
interessante è quello previsto 
dall’articolo 38 del nuovo 
codice degli appalti che 
supera l’idea che tutte le 
amministrazioni debbano 
fare tutto. La qualificazione 
di «stazione appaltante» 
spetterà non a tutti, anche al 
piccolo comune di mille 
abitanti, ma amministrazioni 
che abbiano il personale 
qualificato e l’organizzazione 
per farlo. C’è una 
qualificazione che impone 
nuovi obiettivi organizzativi 
misurabili, ma al tempo 
stesso c’è l’idea che a fare gli 
appalti resteranno in Italia 
cento o mille stazioni 
appaltanti e non le 30mila 
attuali. Un salto di qualità che 
si potrebbe estendere - 
almeno in termini 
programmatici - a tutta la Pa.
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(*) calcolato in base alle cessazioni del 2015 registrate dalla Ragioneria generale - La stima è prudenziale perché in genere il turn over 
è calcolato per spesa e non per testa, e i nuovi assunti hanno un costo medio inferiore a quello dei dipendenti in uscita
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Mercati globali
LA GIORNATA

Borse in risalita
Dopo otto ribassi di fila (peggior serie dal 2011)
Wall Street recupera e traina i listini europei

Occhi sulla riforma fiscale
Sconfitto sulla riforma sanitaria, il mercato
attende di capire se Trump taglierà le tasse

Yellen conferma: altri due rialzi
Il presidente della Fed denuncia «sacche di disoccupazione alta»
Vito Lops

pDopo otto ribassi di fila (la 
striscia peggiore dal 2011) Wall 
Street risale di quasi un punto 
percentuale. La Borsa Usa è sta-
ta sostenuta da buoni dati ma-
cro sull’immobiliare, con l’indi-
ce Shiller (che misura i prezzi 
delle case nelle prime 20 città) 
ai massimi da 31 mesi, e dalla fi-
ducia dei consumatori, salita ai 
massimi dal 2000. Da inizio me-
se, tuttavia, resta in passivo 
(-1,5%) e con ogni probabilità si 
avvia a chiudere marzo in ros-
so. In ogni caso il bilancio da ini-
zio anno resta positivo (+5%), 
così come quello dell’era 
Trump (+13%).

Sulla principale Borsa del
pianeta (che raccoglie quasi il 
40% della capitalizzazione 
azionaria mondiale) permane 
un po’ di scetticiscmo in questa 
fase. Gli investitori hanno rea-
gito tutto sommato senza 
drammi al primo flop di 
Trump, la mancata abolizione 
venerdì scorso della riforma 
sanitaria “Obamacare”. In ogni 
caso il cardine su cui poggia il 
recente rialzo di Wall Street re-
sta la riforma fiscale che l’ex 
tycoon ha definito “fenomena-
le” e che dovrebbe contempla-
re maxi-tagli a favore delle im-
prese statunitensi che riporta-
no capitali a casa. Dopo il primo
passo falso sulla sanità gli inve-
stitori attendono di capire se il 
45esimo presidente degli Usa 
troverà l’appoggio parlamen-
tare per riscattarsi sul nodo del-
l’alleggerimento delle tasse.

Se poi i mercati attendevano
spunti dal governatore della 
Federal Reserve Janet Yellen - 
che ieri ha parlato a Washin-
gton - leggendo tra le righe del 
discorso hanno avuto un’ulte-
riore conferma di quanto già 
scontano: ovvero che la Fed da 
qui a fine anno alzerà i tassi di 
interesse altre due volte (dopo 
la stretta di 25 punti base opera-
ta a metà marzo). Nel comples-
so l’anno si dovrebbe chiudere 
con tre rialzi, anziché quattro 
come inizialmente prospetta-
to. I mercati hanno “abbraccia-
to” questo scenario ormai da 
diverse settimane, come testi-
moniato dall’indebolimento 
del dollaro del 2,5% nell’ultimo 
mese sulle principali divise 
mondiali. Ieri la Yellen ha con-
fermato indirettamente questa
impostazione ponendo l’ac-
cento sulla “disoccupazione 
ombra”. Come previsto non ha 
parlato di outlook economico 
né di politica monetaria, foca-
lizzando l’intervento sulla for-
za lavoro nelle comunità a bas-
so reddito, spiegando che ci so-
no ancora «sacche di disoccu-
pazione alta». Come a dire che,
benché il tasso di disoccupa-
zione ufficiale sia al 4,7%, quel-
lo reale (ponderato sul ceto 
medio-basso e tenendo conto 
dei 95 milioni di cittadini che 
non rientrano nel computo 
della forza lavoro) potrebbe 
essere più alto. 

Il dollaro ha chiuso in legge-
ro rialzo sull’euro (che pur re-
sta solido sopra quota 1,08) ma 
gli acquisti sono iniziati prima 
delle parole della Yellen che 
poco hanno inciso sul cambio. 
Sul mercato obbligazionario si 
segnala l’asta di CTz del Teso-
ro che ha venduto l’importo 
massimo di 2,5 miliardi di euro 
fronte di una domanda di 4,4 
miliardi. Il tasso è sceso di 11 
centesimi a -0,085%.

Le altre Borse europee han-
no chiuso in netto rialzo, traina-
te da Francoforte (+1,35%) e 
Piazza Affari (+1,02% tornata 
sui livelli di gennaio 2016) con-
fermando il trend del momento
che vede una rotazione geogra-
fica dei portafogli con i gestori 
che si stanno privilegiando 
l’Europa a Wall Street, dato che
il rischio politico nel Vecchio 
Continente è più basso. L’indi-
ce Sentix euro break-up - che 
stima le probabilità di una di-
sgregazione dell’area euro - è 
scivolato sotto i 20 punti. Nel lu-
glio 2012 - quando lo spread tra 
BTp e Bund volava oltre i 500 
punti e l’euro era in dubbio - va-
leva quattro volte tanto.

@vitolops
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Al vertice della Fed. Janet Yellen, presidente della Federal Reserve
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Le Borse

L’EDITORIALE

Donato
Masciandaro

La Fed, i tassi
senza rotta
e i mercati
alla deriva
u Continua da pagina 1

Le previsioni sui tassi -
che la Fed puntualmente
sciorina - non 

impegnano, le regole invece 
sì. E la Fed ha scelto come 
strategia di sopravvivenza 
quella di non impegnarsi. 

Avere una regola significa
che le decisioni sui tassi di 
interesse sono governate 
innanzitutto da target 
macroeconomici 
riconosciuti e credibili, che 
guidano le reazioni della 
banca centrale quando 
l’economia si allontana da 
tali target. La presenza dei 
target e della regola 
stabilizza la condotta della 
politica monetaria, e di 
riflesso dell’economia. Allo 
stesso tempo, ed in 
parallelo, aiuta a 
riconoscere i livelli di 
equilibrio dell’inflazione, 
ma anche delle variabili 
reali, dalla crescita alla 
produttività. Il 
comportamento della Bce, 
da questo punto di vista, è 
emblematico e significativo. 

Per essere concreti: 
proviamo a comparare la 
condotta della Bce con 
quella della Fed proprio 
utilizzando il principio della 
regola monetaria. Possiamo 
pensare che l’atteggiamento 

complessivo della banca 
centrale sia riassumibile 
nelle sue scelte sulla 
dinamica dei tassi di 
interesse. Nel caso della 
Bce, sappiamo che la banca 
centrale ha principalmente 
un obiettivo in termini di 
stabilità monetaria, che 
indichiamo nel 2 per cento. 
Se pensiamo che il tasso di 
crescita reale dell'economia 
europea debba continuare 
ad essere almeno del 2 per 
cento, allora per il 2017, con 
una previsione 
dell'inflazione all’1,7, una 
politica dei tassi che fosse 
espressione di un 
atteggiamento neutrale 
della Bce dovrebbe 
corrispondere ad un tasso di 
interesse del 3,4 per cento. 
Ma i tassi stabiliti dalla Bce 
sono oggi appiattiti sullo 
zero, quindi quando la Bce 
afferma che la sua politica 
monetaria è ultra-espansiva 
fa una affermazione 
credibile, come risulta 
credibile il fatto che tale 
atteggiamento verrà 
mantenuto finché 
l’obiettivo macroeconomico 
non verrà raggiunto, anche 
oltre il dicembre 2017.

Nel caso della Fed non 
abbiamo una regola 
monetaria. Possiamo 
provare a dedurla: la banca 
centrale statunitense per 
statuto deve dare uguale 
importanza alla crescita 
economica ed 
all'inflazione. Nonostante 
questo, non dichiara un 
obiettivo esplicito sulla 
crescita reale, ma solo 
sull’inflazione, uguale 
anche in questo caso al 2 
per cento. Nel 2017 
l’economia americana 
dovrebbe crescere del 2,1 
per cento, mentre 

l’inflazione è prevista al 1,9. 
Ora, se anche nel caso 
americano ipotizziamo un 
tasso di crescita reale di 
equilibrio del 2 per cento, 
una politica neutrale della 
Fed dovrebbe 
corrispondere ad un tasso 
di interesse del 3,9 per 
cento. Invece: poiché la Fed 
prevede per fine anno tassi 
di interesse al massimo ad 
un livello quasi dell’1,4 per 
cento, dovremmo 
concludere che la politica 
monetaria americana 
continuerà ad essere ultra 
espansiva; altro che 
normalizzazione! 

Ovvero, potremmo 
calcolare quale è il tasso di 
crescita dell'economia 
americana per cui il tasso di 
interesse previsto risulti 
neutrale. Tale livello 
dovrebbe essere negativo; in 
questo caso potremmo 
concludere che la Fed 
concorda con la tesi per cui 
l’economia americana è 
entrata in una fase di 
stagnazione secolare, anzi di 
decrescita. Come si vede, in 
presenza di una regola 
monetaria il 
comportamento della Fed 
sarebbe molto più 
trasparente, quindi molto 
più valutabile, anche nella 
sua coerenza. La Fed 
dovrebbe rendere conto 
delle sue scelte, incluse 
dichiarazioni che non 
trovano poi riscontri nei 
fatti. Certo, senza una regola 
monetaria, la vita è molto 
più facile per la presidente 
Yellen ed il suo consiglio 
della Fed. Essere un sughero 
è molto più conveniente e 
meno impegnativo di 
prendersi le responsabilità 
ed i costi di fare la bussola.
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Aste. Collocati CTz a tassi negativi, in arrivo bond fino a 50 anni - Attesa buona domanda

L’Italia emette 18 miliardi
di titoli di Stato in tre giorni
di Isabella Bufacchi

In tre giorni di aste, tra ieri con i
CTz, oggi con i BoT e domani
con i CcTeu e i BTp, il Tesoro

si finanzierà per un importo mas-
simo di 18 miliardi di euro met-
tendo in offerta titoli di Stato 
spalmati lungo l’intera curva dei 
rendimenti, da sei mesi a 50 anni, 
con un ampio ventaglio di tassi in
assegnazione, da sotto zero fino 
attorno al 3,5 per cento: livelli an-
cora convenienti, dal punto di vi-
sta dello Stato debitore, perchè si
andranno a posizionare al di sot-
to dei picchi provocati dal rischio
politico europeo, ora in parte 
rientrato, e dal crollo dei prezzi 
dei Treasuries dopo l’elezione di 
Trump, anche questo un movi-
mento attenuato.

L’Italia anche questa settima-
na dominerà le aste europee non 
solo come principale emittente 
di titoli di debito ma anche pro-
ponendo i rendimenti più appeti-
bili sul mercato primario con-
frontandosi con la sola concor-
renza di Germania e Finlandia, 
due “core”. Ieri il CTz, strumento
a due anni, è stato collocato di 
nuovo a un rendimento negativo,
-0,085% (contro lo 0,029% di feb-
braio e -0,071% di gennaio) ma 
comunque interessante per gli 
investitori, perché molto lontano
dal -0,71% registrato ieri stesso 
nell’asta dei titoli di Stato tede-
schi a due anni. Il rendimento del-

lo Schatz è tuttavia salito di 21 cen-
tesimi rispetto all’ultima asta di 
febbraio, collocata a -0,92%, e 
questo per i motivi più diversi. 
Per cominciare, gli ultimi son-
daggi delle elezioni francesi, con 
Emmanuel Macron e François 
Fillon saldamente favoriti rispet-
to a Marine Le Pen, hanno frenato
la corsa verso il bene rifugio per 
eccellenza, lo Schatz. Il differen-
ziale tra i titoli di Stato francesi e 
tedeschi decennali, ieri, è rientra-
to a 56 centesimi, il più stretto de-
gli ultimi due mesi.

Un altro elemento che influi-
sce sulle aste europee di Germa-
nia e Italia questa settimana è il 
fallimento della riforma del siste-
ma sanitario per smantellare 
Obamacare, presentata dall’am-
ministrazione Trump, e le impli-
cazioni di questo sulle attese di 
aumento dell’inflazione e dei tas-
si da parte della Federal Reserve. 
I titoli di Stato decennali Usa, che
prima della vittoria di Trump 
rendevano attorno all’1,60% so-
no schizzati fino a sfiorare il 2,6% 
sul cosiddetto “reflation trade” 
mentre adesso stanno provando 
a scendere al di sotto di una soglia
importante, il 2,3 per cento. Intan-
to il BTp a 50 anni, in asta domani 
con una piccola riapertura, è pas-
sato dal 2,85% del debutto in otto-
bre a un picco del 3,70% a metà 
febbraio al 3,56% ieri.

Le banche centrali però resta-
no prudenti: la ripresa economi-

ca è ben avviata ma restano trop-
pe fragilità e incognite, non solo 
politiche. I fondamentali (si veda
tabella sotto) non vengono mai 
persi di vista dai mercati e metto-
no ancora Italia e Francia in catti-
va luce. La stretta sui tassi negli 
Usa e la riduzione degli acquisti 
mensili del QE in Europa saranno
molto graduali e le fughe in avanti
dei mercati sono soggette a bru-
sche correzioni. 

I mercati rischiano infatti di es-
sersi mossi troppo velocemente 
in anticipo, scommettendo su un 
possibile rialzo del tasso delle de-
posit facilities della Bce (ora 
-0,40%) addirittura prima del-
l’avvio della riduzione degli am-
montari acquistati mensilmente, 
il cosiddetto tapering. La norma-
lizzazione dei tassi di riferimen-
to, straordinariamente anomali 
perchè molto al di sotto dello ze-
ro, è quanto mai auspicata dai 
mercati: ma le ultime mosse della
Bce sul QE hanno fatto calare an-
cor più i rendimenti dei titoli a 
breve in quanto dallo scorso pri-
mo gennaio è partito l’allarga-
mento del bacino dei titoli di Sta-
to acquistabili nel Qe sotto i due 
anni, fino a un anno di vita resi-
dua, e persino con rendimento al 
di sotto delle deposit facilities. La
domanda sui 18 miliardi massimi 
richiesti in asta dall’Italia questa 
settimana è prevista, al netto di 
tutto, solida e buona.
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Il D-day di Brexit
IL LUNGO ADDIO ALL’EUROPA

Oggi la lettera dell’Articolo 50 
La richiesta di distacco sarà formalizzata
alle 12.30 al presidente Tusk

L’avvio dei negoziati
Un primo round tra le parti non è previsto
prima della fine di maggio

La Scozia chiede un nuovo referendum
Londra dice «no» alla delibera del Parlamento di Edimburgo sul voto per l’indipendenza
Leonardo Maisano
LONDRA. Dal nostro corrispondente
u Continua da pagina 1

pLa lettera con la richie-
sta di separazione fra Lon-
dra e Bruxelles dopo 45 anni
di travagliate relazioni sarà
portata a mano alle 12 e 30 da
sir Tim all’ufficio del presi-
dente Ue Donald Tusk. En-
tro 48 ore il numero uno del-
l’Unione manderà ai Venti-
sette partner le linee guida
del negoziato.

La Brexit comincia mentre
Edimburgo ritrova la voglia
per immaginare una sua
“exit” da un Regno ancor più
alieno ora che si fa orfano
d’Europa. Contrappasso do-
po un impennata della storia
innescata dal tentativo mal-
destro di tenere unito un par-
tito - quello Tory - con un re-
ferendum divenuto occasio-
ne di protesta per tutti: da di-
seredati senza bandiera, ad
anti europeisti a denomina-

zione d’origine. E poi via in un
rotolare senza fine di occa-
sioni mancate, coincidenze
impossibili, circostanze sfor-
tunate fino al documento che
sir Tim presenterà oggi a Do-
nald Tusk. Lo accompagne-
ranno virtrualmente nel bre-
ve tragitto verso i palazzi di
Bruxelles i boati dei secessio-
nisti scozzesi. Presenterà un
documento di alcune pagine
che ripercorre i 12 punti solle-
vati dalla signora premier nel
gennaio scorso quando diede
consistenza a «Brexit signifi-
ca Brexit», slogan inalberato
come un’armatura dietro la
quale mascherare un indefi-
nito atteggiamento politico.

I passaggi più importanti,
oltre all’auspicata tutela dei
diritti dei cittadini al di qua e
al di là della Manica, riguarda-
no la determinazione britan-
nica di lasciare sia il mercato
interno sia l’unione doganale.
In quell’occasione Theresa
May svelò al mondo quanto il
mondo sospettava: Londra
aveva deciso di sposare la co-
siddetta Hard Brexit, addio
secco da tutto ciò che è parte-
cipazione a istituzioni comu-
ni. Uno strappo attutito appe-
na dalla riaffermata volontà
di «non lasciare l’Europa», di
sviluppare piena cooperazio-
ne su capitoli come sicurezza
e difesa. E naturalmente sul

fronte commerciale. 
La partita che va a comin-

ciare da oggi dovrà conclu-
dersi entro due anni anche se
sulla tempistica già ci sono
divergenze: Londra conside-
ra 24 mesi di trattativa, Bru-
xelles sembra incline a sfor-
biciare 6 mesi per consentire
la ratifica degli accordi futuri
anglo-europei da parte dei
Ventisette. I passaggi più de-
licati riguardano i diritti dei
cittadini Ue in Gran Bretagna
e dei britannici nella Ue; le in-
tese commerciali future; l’ac-
cordo sul conto che Londra
deve pagare per sganciarsi
dal consesso comune, ovvero
quanto dovrà saldare per
onorare tutti gli impegni pre-
si nel bilancio in corso d’eser-
cizio. Una cifra che l’Ue ri-
vendica subito, facendo sa-
pere che sarà attorno ai 60
miliardi di euro. La Gran Bre-
tagna non intende conside-
rarla nè nelle dimensioni im-
maginate, nè nella colloca-
zione presunta, in cima al ca-
lendario del negoziato.

I punti di tensione non
mancano. Theresa May è
consapevole dei rischi che ha
deciso di correre ancor di più
ora che il parlamento di
Edimburgo ha sciolto le ulti-
me riserve votando (69 sì e 59
no) per un nuovo referendum
sulla secessione della Scozia
dal Regno Unito (nel 2014 finì
55% a favore dell’unione con
Londra e 45% contro). Una
mossa rigettata da Downing
Street con un comunicato di
poche parole. «Non avviere-
mo trattative con la Scozia –
ha detto un portavoce – sa-
rebbe ingiusto chiedere al po-
polo scozzese di pronunciar-
si su un tema cruciale senza 
conoscere i nostri futuri rap-
porti con l’Europa...». 

Sarà stato il timore di una
disintegrazione in rapida
successione (Edimburgo
vorrebbe votare prima della
fine dei due anni di trattati-
va), sarà stata un’inattesa on-
data di realpolitik, ma all’av-
vio della Brexit, Londra ten-
de ad abbassare i toni, apren-
dosi a scenari di crescente
consapevolezza. I compro-
messi, sembra sapere, do-
vranno essere tanti. Non si
possono leggere diversa-
mente le parole del ministro
per la Brexit David Davis,
esplicito nel dire che l’afflus-
so di lavoratori non calerà
immediatamente perchè al-
cune imprese «dipendono
dai migranti». O quelle di
anonimi, alti funzionari pub-
blici inequivoci nel dire che
chiudere le trattative senza
un accordo sarebbe una «ro-
vina». Parole che consegna-
no all’archivio della storia lo
slogan di Theresa – «No deal
is better than a bad deal» –
scagliato con forza sul tavolo
delle trattative. Ma quella,
già si sapeva, era solo una va-
riante tattica del negoziato
che va a cominciare.
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Finanza. Il capoluogo lombardo in lizza con piazze agguerrite come Francoforte, Parigi, Dublino e Lussemburgo

L’eredità della City e le ambizioni di Milano
Lucilla Incorvati 

Da oggi, forse, nel primo cen-
tro finanziario del mondo
si respira un’aria diversa.

Ma se a leggere l’ultimo Global Fi-
nancial Centres Index, il report 
prodotto da due think tank (Z/Yen
e China Development Institute) 
nella classifica degli 88 centri fi-
nanziari mondiali Londra conti-
nua saldamente ad essere al primo
posto, seguita da New York, Sin-
gapore, Hong Kong e Tokyo, qual-
cosa di diverso rispetto al passato 
si avverte. L’analisi degli oltre 101 
fattori quantitativi anche nella ve-
rifica di qualche mese fa ha modifi-
cato di poco il ranking di Londra 
ma «dalle ultime interviste fatte 
presso i rappresentanti delle ban-
che e degli altri intermediari - ri-
corda Michael Mainelli di Z Group

/ Yen, uno degli autori dell’indice -
emerge sempre più preoccupa-
zione per Brexit e la deriva verso il
protezionismo negli Stati Uniti». 
A cogliere l’eredità di Londra sono
in gara Francoforte, Lussembur-
go,Parigi, Dublino che sempre 
nell’indice GFCI sono rispettiva-
mente al 23°esimo, 18°esimo, 29° 
posto e 33° posto dello stesso indie.
Poi c’è Milano è al 56° posto. In pa-
lio ci sono le sedi di istituzioni im-
portanti (l’Eba, l’agenzia del far-

maco, ma anche quella del merca-
to dei derivati in euro) e soprattut-
to il trasferimento di migliaia di 
lavoratori appartnemente a ban-
che, compagnie di assicurazioni, 
asset manager che stanno pianifi-
cando i trasferimenti. Per alcuni è 
uno scelta da fare subito, per altri 
con più gradualità. «È difficile in 
questa fase sapere come cambie-
ranno le regole future, visto che 
oggi Uk e Ue sono su posizioni lon-
tane. Se decidere come lasciarsi 
non sarà un’operazione facile, an-
cor più complessa è la messa a 
punto delle nuove regole quando 
Uk sarà fuori dalla Ue - spiega Lu-
cio Bonavitacola, partner di Clif-
ford Chance. - Proprio per questa 
ragione il Governo Uk ha annun-
ciato l’emanazione del Great Re-
peal Bill che consentirà alle impre-

se di continuare ad operare secon-
do le regole europee se tra due an-
ni non saranno conclusi gli 
accordi. Il nodo principale resta 
quello del passaporto europeo, ma
se per banche d’affari e asset ma-
nager si possono trovare soluzioni
“temporanee”, per le compagnie 
di assicurazione – che hanno più 
che mai necessità di poter operare
su base transfrontaliera – il tema di
come conservare l’accesso al mer-
cato europeo diventa ancora più 
importante». E infatti oggi i 
Lloyd’s annunceranno il trasferi-
mento di parte delle loro attività a 
Bruxelles o Lussemburgo. In mol-
ti hanno già deciso la sede, come 
Ubs che trasferirà circa 1.500 di-
pendenti a Francoforte. Una deci-
sione che però in futuro potrebbe 
cambiare, magari a favore di Mila-

no. E sempre a Milano potrebbero 
arrivare una parte dei dipendenti 
di Citigroup che sta valutando 
l’ipotesi di utilizzare più hub in 
Euoropa (Dublino e Francoforte). 
Da mesi, invece, circa mille dipen-
denti di Hsbc hanno fatto le valigie
verso Parigi. Bank of America, 
Started Chartered Plc e Barclays 
molto probabilmente opteranno 
per Dublino. Goldan Sachs sposta 
circa mille persone a Francoforte. 
Città sulla quale potrebbe ricade-
re anche la scelta di JpMorgan in-
tenzionata a spostare 4mila dipen-
denti sui 16mila che ha nella City. 
Milano se la sta giocando per di-
ventare distretto finanziario met-
tendo sul piatto una serie di plus 
(alta reputazione, servizi, infra-
strutture, cultura, etc). «Più che a 
trasferimenti delle sedi legali in 

Italia, assisteremo ad uno sposta-
mento degli italian desk e delle 
strutture operative connesse - ri-
corda Romeo Battigaglia, partner 
dello studio Simmons & Sim-
mons. In taluni casi si tratterà di 
aperture di nuovi uffici, in altri di 
ampliamenti di uffici già presenti 
in Italia ma caratterizzati oggi tipi-
camente da una struttura molto 
leggera. Più in generale, i desk at-
tualmente basati a Londra si spo-
steranno nelle città europee dove 
si trovano i clienti. È il discorso dei
multi-hubs, un processo già parti-
to con l’apertura delle branch di 
gestori internazionali quali Jupi-
ter e BMO Global. Altri sono in 
corso. Dove verrà basata la nuova 
sede legale europea conterà relati-
vamente poco mentre il focus si 
sposta dalle legal entity alle opera-
tion. La competizione sta dunque 
nell’attrarre persone e operation, 
con le relative infrastrutture, ed è 
anche a questo che Milano punta».
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PARTITA DOPPIA
Mentre Londra dà 
formalmente il via a due anni 
di trattative con Bruxelles,
deve fronteggiare i rinnovati
fermenti separatisti scozzesi

EPA

E due. Una foto 
del settembre 
2014, quando la 
Scozia votò per 
restare nel 
Regno Unito. 
Ieri il 
Parlamento di 
Edimburgo ha 
chiesto una 
nuova 
consultazione 
sull’indipendenz
a da Londra.

di Leonardo Maisano

N el caos dell’era Brexit si
fa largo una certezza.
Nei due anni di negozia-

to per definire le regole e le futu-
re relazioni anglo-europee non 
cambierà nulla per chi già risie-
de in Gran Bretagna. Un comu-
nicato dell’ambasciata italiana a
Londra, reso già noto nelle scor-
se settimane, è netto. «Le autori-
tà del Regno Unito hanno preci-
sato che il Governo, anche dopo
l’attivazione dell’articolo 50 
(quello che stabilisce il recesso 
dall’Ue e che scatterà da oggi 
con formale comunicazione al-
la presidenza Ue n.d.r.) conti-
nuerà ad assicurare il pieno ri-
spetto di diritti e obblighi euro-
pei fino al giorno in cui il Regno 
Unito uscirà dall’Ue, inclusi
quindi i diritti di cui godono at-
tualmente gli stati membri del-
l’Ue fra i quali la libera circola-
zione delle persone». Un princi-
pio sancito dalla Convenzione 
di Vienna del 1969 che stabilisce
come la fine di un Trattato «non
tocca i diritti, gli obblighi o il 
contesto legale fra le parti che si
siano creati nel periodo di esi-
stenza del trattato stesso». Con-
cetto riaffermato dalla Camera
dei Comuni che sancisce come 
il ritiro da un Trattato «non toc-
ca diritti e obblighi acquisiti pri-
ma del recesso».

Un equivoco da settimane,
tuttavia, leva folate di fumo den-
so sul “che fare ?” spianato da-
vanti ai cittadini Ue. Da quando 
scatta la Brexit? Dal giorno del 
referendum ovvero dal 23 giu-
gno? Da oggi attivazione dell’ar-
ticolo 50? Dalla data finale del ne-
goziato, ovvero fra due anni, 
quando le parti dovranno aver 

trovato un’intesa, concluso l’iter
negoziale e chiusa la porta alle 
spalle di Londra? La terza opzio-
ne è quella giusta anche se Lon-
dra e Bruxelles dovranno stabili-
re la data ultima entro la quale 
considerare diritto acquisito la 
residenza permanente di ogni 
cittadino Ue nel Regno Unito e 
britannico nella Ue. 

Per i già residenti non 
cambierà nulla
Per i cittadini residenti nulla, nel
biennio di trattativa, muterà. 
Successivamente scatteranno le
regole che saranno state indivi-
duate dai negoziatori e che do-
vranno essere reciproche. Tute-

lando cioè i 3 milioni di cittadini 
Ue nel Regno Unito e il milione 
di britannici nell’Unione. L’ur-
genza assoluta di togliere dal 
limbo tanti lavoratori è evidente
sia a Londra che a Bruxelles, de-
cise ad affrontare da subito i di-
ritti dei migranti intra-Ue. Spre-
giudicati tatticismi pre- nego-
ziali hanno impedito al Regno 
Unito di fare l’atteso gesto unila-
terale di riconoscimento dei di-
ritti di chi già risiede attorno al 
Tamigi. Un gesto atteso che 
avrebbe messo la trattativa su un
tragitto virtuoso. 

Il ministero della Brexit, Da-
vid Davis, s’è reso conto che in
questa transizione non potrà

essere adottata la sospensione
degli assegni famigliari ai lavo-
ratori impiegati nel regno con i
figli nel luogo d’origine. Era un
punto del programma dei con-
servatori, definito da David
Cameron nell’intesa con la Ue
e che l’ex premier sperava fos-
se sufficiente a vincere il refe-
rendum. Con l’affermazione
del “no” è decaduta quell’inte-
sa. Londra continuerà a mante-
nere quel diritto? Sì, salvo sor-
prese, per chi è già residente. È
probabile che sia, invece, so-
speso per i futuri migranti. Se-
condo quantro riportato dal
Sunday Times, ma non confer-
mato, il blocco degli assegni a
figli all’estero, per i futuri mi-
granti, scatta da oggi. 

Obiettivo: certificato di 
residenza permanente
È il mistero che aleggia sui de-
stini dei cittadini Ue nel Regno.
Il formulario di 85 pagine è stato
ridotto a un formato, online, più
snello anche se chi lo compila
deve preoccuparsi di corredar-
lo con una voluminosa docu-
mentazione (dalle ultime cin-
que dichiarazioni dei redditi, al-
le bollette dei servizi energeti-
ci). L’obbiettivo è stabilire se la 
persona richiedente abbia dav-
vero abitato nel Regno Unito
negli ultimi cinque anni (soglia
temporale che assicura una ra-
gionevole certezza di conces-
sione del beneficio), facendo di
Londra la sua reale residenza. 
La mancanza di una carta 
d’identità che la Gran Bretagna 
si ostina a non voler adottare
per ragioni di privacy complica
le cose. È necessario compilar-
lo? All’ambasciata italiana pre-
cisano di “no”. È indispensabile

solo per coloro che intendano 
chiedere oggi la nazionalità bri-
tannica, essendo una sorta di
passo propedeutico verso il
passaporto con lo stemma dei 
Windsor. Tutti gli altri cittadi-
ni, studenti inclusi, non hanno
alcun dovere in tal senso nel pe-
riodo di trattativa. Anzi è op-
portuno pensarci bene , perchè
ci sono stati casi di richieste ri-
gettate e accompagnate dal mi-
naccioso messaggio “prepara-
tevi a lasciare il Paese”. È tocca-
to anche a una cittadina olande-
se residente da 28 anni in Gran
Bretagna, sposata con un ingle-
se e madre di due giovani suddi-
ti di Elisabetta. Mostruosità bu-
rocratiche che stanno generan-
do una nuova industria: consu-
lenti per la compilazione del
modulo. Un servizio a paga-
mento, ma utile se si vogliono
evitare equivoci nel formulario.

Un esempio. Come si ri-
sponde alla domanda quan-
do sei entrato per la prima
volta in Gran Bretagna? A 16
anni in gita scolastica o sei
anni fa per lavoro? Una trap-
pola anche il requisito sulla
sanità. È richiesta a studenti
e altre categorie di cittadini,
un’assicurazione sanitaria
privata. Chi non l’ha rischia
di fallire il test con l’allegato
invito a fare i bagagli, in li-
nea con una procedura so-
stanzialmente illecita. Sul
punto, infatti, c’è già un con-
tenzioso euro-britannico
per violazione della libera
circolazione dei cittadini
che godono dei rispettivi
servizi sanitari nazionali
senza dover avere per forza
un “pilastro” di assicurazio-
ne privata (a un inglese in

Italia non è richiesto come a
un inglese in Inghilterra).

Che accadrà ai cittadini Ue e 
britannici dopo il negoziato?
Si entra nel mondo delle ipotesi 
perchè la vicenda è di devastante 
complessità, toccando tutti gli 
aspetti dell’esistenza: dalla sanità,
alla previdenza, ai diritti di ricon-
giunzione famigliare,alle tasse 
universitarie che oggi consento-
no ai cittadini Ue di pagare quan-
to un britannico, ovvero una fra-
zione del conto che tocca agli stu-
denti extra Ue. Il Financial Times
ha individuato un altro esempio 
significativo: un lavoratore bri-
tannico che va in Australia oggi 
gode della pensione statale bri-
tannica, ma congelata, senza scat-
ti per l’inflazione. Un lavoratore 
tedesco che vive in Gran Breta-
gna gode invece della piena pen-
sione britannica. Capitoli singoli 
e corredati di mille appendici del-
la convivenza che verrà da legge-
re lungo un doppio binario: i dirit-
ti dei residenti pre Brexit per al-
meno cinque anni, con la sottoca-
tegoria di quelli residenti da 
meno di cinque anni; i diritti dei 
lavoratori che arriveranno post 
Brexit (più coloro, come abbiamo
visto, che giungeranno da oggi, a 
procedura in corso). 

Ci sarà da regolamentare tut-
to a meno che non scatti un mec-
canismo di assoluta reciprocità 
euro-britannica che rischiereb-
be però di sbattere con il princi-
pio della libera circolazione che
Londra non vuole, essendo al-
l’origine della Brexit stessa.
L’alternativa appena sussurrata
per i brividi che solleva condu-
ce a intese bilaterali: scenario 
inimmaginabile.
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I cittadini Ue residenti al riparo per due anni
FOCUS. 

LO SCENARIO 
Pieno rispetto dei diritti 
durante i i negoziati 
Dopo, dipenderà
dalle intese raggiunte 
sulla reciprocità

DOSSIER
Brexit al via: il lungo 
addio di Londra 
all’Unione europea

Con l’attivazione dell'articolo 50 
del Trattato di Lisbona inizia il 
negoziato con la Ue. Un terreno 
inesplorato che vede impegnati 
Londra, la Commissione europea e 
i governi Ue. Sul sito del Sole 24 
Ore un dossier con le date chiave, 
le posizioni in campo, i nodi da 
sciogliere.

ilsole24ore.com
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Perché Brexit inizia oggi?
Sebbene la volontà dei britannici 
di uscire dall’Unione europea sia 
stata chiarita con un referendum 
il 23 giugno 2016, solo oggi 
Londra attiverà, con una 
comunicazione al presidente del 
Consiglio Ue Donald Tusk, 
l’Articolo 50 del Trattato di 
Lisbona, che avvia e regola il 
meccanismo formale di uscita di 
uno Stato membro.
7
Quando partiranno i negoziati 
veri e propri con la Ue?
Tusk ha promesso una risposta, 
con le linee guida per le 
trattative, nel giro di 48 ore, ma 
bisognerà aspettare che queste 
siano avallate da un Consiglio 
europeo straordinario, 
convocato per il 29 aprile. E - 
visto che i termini del negoziato 
sono un tema caldo, che 
richiederà discussioni - non ci si 
attende un faccia a faccia tra le 
due parti prima di fine maggio-
inizio giugno.
7 
Quali sono i nodi principali?
Il capo negoziatore della 
Commissione Ue, Michel Barnier, 
vuole che prima di tutto venga 
fissato il “conto” che Londra deve
pagare per il divorzio (stimato 
attorno ai 60 miliardi di euro tra 
impegni di budget già presi dalla 
Gran Bretagna e altre pendenze) 
e si risolvano le questioni 
inerenti i diritti dei cittadini e i 
confini e soltanto dopo si discuta 
di commercio. Londra ritiene che 
non esista alcun obbligo legale di 
pagamento e insiste perché si 
discutano subito anche le future 
relazioni commerciali. L’Articolo 
50, senza fare piena chiarezza, 
recita che il negoziato deve 
«stabilire le modalità per l’uscita,
tenendo conto del quadro delle 
future relazioni con la Ue».
7
Quanto dureranno i negoziati?
L’Articolo 50 concede due anni 
dall’attivazione, con possibilità 
di proroga se le parti sono 
d’accordo. Considerando i 
passaggi parlamentari necessari 
per le ratifiche finali, il termine 
realistico da rispettare per 
un’intesa è la fine del 2018.
7
Che cosa succederà nel biennio di 
negoziati, per esempio ai 
cittadini Ue residenti nel Regno 
Unito?
Nulla. A scanso di equivoci, il 
Governo britannico ha chiarito 
che continuerà ad assicurare il 
pieno rispetto di diritti e obblighi 
europei fino al giorno in cui il 
Regno Unito uscirà dalla Ue.
7
Che cosa accadrà alla scadenza 
del biennio di negoziati?
L’incertezza maggiore riguarda il 
commercio. Senza un’intesa, i 
rapporti dovrebbero essere 
teoricamente regolati dalle 
tariffe della Wto, dopo anni di 
libero scambio. Con un’intesa in 
divenire, ma ancora non definita, 
Londra e Bruxelles potrebbero 
accordarsi per un periodo di 
transizione e dunque di 
prolungata validità delle regole 
attuali.
7
Brexit è irreversibile?
La questione è controversa. Se 
per John Kerr, ex diplomatico 
britannico che scrisse la bozza 
dell’Articolo 50, un dietrofront 
dopo l’attivazione è possibile, 
non la pensa così il ministro per 
la Giustizia britannico, Liz Truss. 
Tra i Paesi Ue i pareri sono 
contrastanti. Va ricordato che 
oggi è la prima volta che uno 
Stato membro ricorre alla 
procedura.
7
Che ricadute avrà Brexit sulla 
“tenuta” del Regno Unito?
I punti deboli sono Scozia e 
Irlanda del Nord, che a giugno si 
erano pronunciate contro Brexit. 
Ieri il Parlamento scozzese ha 
dato mandato alla premier Nicola 
Sturgeon di negoziare con 
Londra un nuovo referendum 
sull’indipendenza, da tenere a 
fine 2018 o inizio 2019. Ma il 
Governo britannico per ora si 
oppone. Quanto all’Irlanda del 
Nord, Brexit ha ridato vigore ai 
repubblicani del Sinn Fein, che 
hanno guadagnato seggi alle 
elezioni del 2 marzo e premono 
per un referendum sulla 
riunificazione con l’Irlanda.

a cura di Michele Pignatelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I NODI DA SCIOGLIERE
Se per banche d’affari e asset
manager si possono trovare
soluzione temporanee,
più complicato è il discorso
per i gruppi assicurativi

I NODI DEL NEGOZIATO
I passaggi più delicati 
riguardano i diritti 
dei cittadini, le future intese 
commerciali, l’accordo sul 
conto da pagare per la Brexit
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Il riassetto degli scali
LA PARTITA SULL’AEROPORTO DI VENEZIA

Il nodo
In queste ore advisor al lavoro per definire 
gli ultimi dettagli. Il nodo del prezzo dell’Opa

Air France-Klm torna a Malpensa
Dopo cinque anni di assenza, la compagnia
torna a operare dallo scalo lombardo

Il controllo di Save verso
l’asse franco-tedesco
di Infravia-Deutsche Bank
Marchi socio di minoranza ma con le deleghe per tre anni
Laura Galvagni

pMancano ancora alcuni tas-
selli ma ormai il quadro sembra 
essere completo e il riassetto di 
Save è dunque a un passo dall’es-
sere promosso. Un riassetto di
matrice principalmente franco-
tedesca con il fondo Infravia e 
Deutsche Bank che di fatto si 
schiereranno al fianco di Enrico
Marchi per ridisegnare il con-
trollo dello scalo veneto. 

Attraverso un’operazione
piuttosto complessa, infatti, Sa-
ve passerà nelle mani di una 
newco, partecipata dalla stessa 
Finint, ma le cui redini saranno 
tenute dai due partner finanzia-
ri. Tanto che a conti fatti la hol-
ding dell’imprenditore veneto
arriverà a detenere al massimo 
il 12% dello scalo. In questo sce-
nario, però, Marchi si sarebbe
ritagliato un ruolo di peso in ter-
mini di governance: per i prossi-
mi tre anni manterrà la carica di
amministratore delegato del
gruppo aeroportuale. Possibile,
si interroga qualcuno, che sia
stata questa la molla che ha 
spinto il manager a scegliere 
due investitori istituzionali e fi-
nanziari piuttosto che appro-
fondire un progetto dai contor-
ni specificatamente industriali?
Quel che alcuni osservatori si
chiedono è perché Marchi non 
abbia preferito optare per una
soluzione di co-controllo con
Atlantia, che ha peraltro sem-

pre dichiarato di non voler in-
terferire nella gestione. 

L’esito, in ogni caso, sembra
ormai scritto e in queste ore gli
advisor sarebbero al lavoro per
definire gli ultimi dettagli. Co-
me detto lo schema dell’opera-
zione è assai complicato anche
perché implica che contempo-
raneamente venga sancito il di-
vorzio tra Marchi e lo storico 
partner Andrea De Vido. In so-
stanza, la newco guidata dai
due fondi dovrebbe lanciare

un’offerta su Save e Marco Po-
lo Holding, la scatola attraver-
so la quale Finint e Morgan
Stanley detengono il 51% dello
scalo (a ciò si somma un 7,8%
posseduto da Agorà e uno 0,5%
circa direttamente nel portafo-
glio di Finint), dovrebbe aderi-
re all’offerta. A questo punto
con i denari raccolti Marchi li-
quiderà il partner De Vido, par-
te in contanti e parte con asset
per un ammontare vicino ai 120
milioni di euro, mentre la fetta
restante verrà re-investita nel

veicolo di controllo. 
Questo, a grandi linee, è lo

scheletro della transazione e 
ora, come detto, si lavora alle ri-
finiture. Per il mercato il punto 
cardine è naturalmente il prezzo
al quale verrà lanciata l’offerta.
Ieri il titolo ha chiuso in discesa 
dell’1% a 19,8 euro. Segno che la 
Borsa è ancora in fase attendista,
complice il fatto, forse, che da 
tempo ormai si parla di una pros-
sima chiusura del dossier. Nel 
mentre, Equita ha individuato in
20,6 euro un prezzo congruo per
i titoli del gruppo aeroportuale e
secondo alcune voci il valore 
d’Opa non dovrebbe poi essere 
molto distante. Il mercato si 
aspetta anche che Atlantia com-
pia una valutazione approfondi-
ta del dossier. La holding della 
famiglia Benetton ha interessi 
rilevanti nel sistema aeropor-
tuale: controlla Aeroporti di Ro-
ma e lo scalo di Nizza e detiene 
poco più del 22% di Save. Quota,
quest’ultima, pagata attorno a 
14,75 euro. L’adesione a un’even-
tuale offerta assicurerebbe 
quindi una rotonda plusvalenza 
alla holding, nonostante l’earn 
out che dovrebbe riconoscere 
ad Amber, a suo tempo vendito-
re del pacchetto. Difficile imma-
ginare altre opzioni, anche se 
molto dipende da come sarà poi 
strutturata nei fatti l’operazione
Infravia-Deutsche Bank. 
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L’OPZIONE ATLANTIA
Non considerata la soluzione 
di un co-controllo con la 
holding dei Benetton, che 
ha sempre dichiarato di non 
voler interferire nella gestione

Il settore. Ad eccezione degli scali di Firenze e Pisa i maggiori aeroporti sono controllati da realtà italiane, pubbliche o private 

Il «sistema Italia» resta ad azionisti nazionali
Marco Morino
MILANO

pUna roccaforte italiana. Con 
una sola eccezione: Firenze e Pisa. E
presto, se l’operazione andrà in por-
to, anche Venezia. Il sistema aero-
portuale nazionale è saldamente in 
mano ad azionisti italiani. Pubblici, 
nella grande maggioranza dei casi e 
privati. Grandi famiglie (come i Be-
netton), Comuni, Camere di com-
mercio, banche, Città metropolita-
ne, fondi infrastrutturali: ecco chi 
comanda negli aeroporti italiani.

Adr-Aeroporti di Roma, la pri-
ma società di gestione aeroportua-
le del Paese a cui fanno capo gli scali
di Fiumicino e Ciampino, è control-
lata quasi interamente da Atlantia 
(quota del 96,7%), player globale 
presente nelle grandi infrastruttu-
re autostradali e aeroportuali. 
L’azionista di riferimento di Atlan-
tia (30,25%) è Sintonia, la finanzia-

ria controllata dalla holding Edizio-
ne della famiglia Benetton. Il 2016 
ha fatto segnare un nuovo record di
traffico per Aeroporti di Roma: 47,1
milioni di passeggeri in transito, ol-
tre 800mila in più rispetto al 2015. Si
tratta del picco massimo mai rag-
giunto nella storia degli aeroporti 
della Capitale.

La Sea di Milano, secondo polo
aeroportuale nazionale con gli scali
di Linate e Malpensa, è controllata 
dal Comune di Milano con il 54,81%
delle quote. Il secondo azionista è 
F2i (44,37%), il più importante fon-
do privato italiano di investimenti 
nel settore infrastrutture parteci-
pato al 14% dalla Cdp. F2i, come ve-
dremo, vanta importanti parteci-
pazioni negli aeroporti italiani. Il si-
stema aeroportuale milanese, in 
particolare Malpensa, sta attraver-
sando una fase di grande rilancio. È 
di ieri l’annuncio del ritorno a Mal-

pensa, dopo cinque anni di assenza,
del gruppo Air France-Klm. Da do-
menica 26 marzo Air France effet-
tua cinque voli gioranlieri da Mila-
no Malpensa per Parigi-Charles de 
Gaulle e Klm quattro voli giornalie-
ri per Amsterdam Schiphol. Da Mi-
lano Linate Air France continua a 
operare due voli al giorno per Pari-
gi-Charles de Gaulle e Klm conti-
nua a operare un volo al giorno per 
Amsterdam Schiphol. 

Sempre in Lombardia, a Berga-
mo, troviamo il terzo aeroporto del
Paese per volumi di traffico: Orio al
Serio (11,2 milioni di passeggeri in 
transito nel 2016, +7,26%), che ha 
scavalcato Linate nella top ten degli
scali nazionali. La società di gestio-
ne è la Sacbo. Sea vanta una quota 
del 30,98% in Sacbo, ma la maggio-
ranza è saldamente in mano ai soci 
bergamaschi: Ubi (Unione banche
italiane), Comune di Bergamo, Ca-

mera di commercio di Bergamo. 
Da tempo si parla di una possibile 
integrazione tra Sea e Sacbo, che 
potrebbe anche sfociare in una fu-
sione, ma al momento tempi e modi
sono ancora tutti da definire.

Si diceva di F2i. Oltre a Milano, il
fondo privato è presente in forze a 
Napoli, dove controlla la maggio-
ranza assoluta (70%) della Gesac. 
La società aeroportuale napoleta-
na fu la prima a essere privatizzata 
nel lontano ’97 con la vendita delle 
azioni all’inglese Baa. Poi il ritorno 
in mani italiane. F2i controlla anche
la maggioranza della Sagat di Tori-
no (54,46%) e detiene una quota del
10% dell’Aeroporto di Bologna. Lo 
scalo felsineo, in forte ascesa, è quo-
tato in Borsa (il flottante è pari al 
42,81% del capitale) e l’azionista di 
riferimento è la Camera di com-
mercio di Bologna con il 37,5% delle
quote. In Sicilia, le due maggiori so-

cietà aeroportuali dell’isola, ovve-
ro Sac Catania e Gesap Palermo, so-
no di proprietà pubblica. L’azioni-
sta di riferimento della Sac è la Ca-
mera di commercio di Catania 
(37,50% delle quote); la Gesap è 
controllata da Città metropolitana 
(41,38%), Comune e Camera di 
commercio di Palermo.

In questo scenario fa eccezione
solo Toscana Aeroporti Spa, la so-
cietà nata il 1° giugno 2015 dalla fu-
sione di Adf-Aeroporto di Firenze
e Sat-Aeroporto di Pisa per la ge-
stione comune degli scali di Firen-
ze e Pisa. Il 51,13% di Toscana Aero-
porti è controllato da Corpora-
cion America Italia Spa, la società 
privata del magnate armeno-ar-
gentino Eduardo Eurnekian pre-
sente in 53 aeroporti in Sud Ameri-
ca ed Europa. Questa è la fotogra-
fia: la sfida dell’italianità, come 
evidente, si giocherà sulla capaci-
tà degli enti pubblici di mantenere
il presidio azionario in un settore 
strategico per il Paese.
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I principali soci. Quote %

Atlantia
Spa

Roma
Adr

Comune
Milano

F2i Ubi
Banca

Comune
Bergamo

Cdc
Siracusa

Cdc
Ragusa

Camera
Comm.

Bologna

Amber
Capital

Comune
Palermo

Cdc
Palermo

Milano
Sea

Sea

Bergamo
Sacbo

Corp.
America

Italia

Firenze
Pisa

Toscana
Aeroporti

Cdc
Catania

Catania
Sac

Flottante

Bologna
Aeroporto di Bologna

2i Sist.
aeroport.
italiano

Napoli
Gesac 

Città
metrop.
Palermo

Palermo
Gesac 

2i
Aeroporti

Spa

Torino
Sagat

Fonte: elaborazione Il Sole 24 Ore su dati societari

96,7

54,81
44,37

30,98
17,9 13,84

51,13
37,5

12,5 12,5

42,81
37,56

23,33

70,0

41,33
31,5

22,7

54,9

I principali azionisti dei grandi aeroporti italiani
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Gasdotti. Nel cantiere riparte l’espianto degli ulivi dopo una settimana di stop forzato - A fine giornata trasferite 28 piante 

Tap, tensioni e proteste in Puglia
Emiliano: incassiamo la decisione del Consiglio di Stato ma non ci arrendiamo 

Domenico Palmiotti
LECCE

pNell’area di cantiere del ga-
sdotto Tap è ripreso ieri 
l’espianto temporaneo degli uli-
vi dopo una settimana di forzato
stop. Nelle campagne di Melen-
dugno, nel Salento, si è vissuta 
una mattinata di tensioni e di 
proteste, ma il massiccio dispie-
gamento di forze di polizia alla
fine, sia pure con fatica, ha aper-
to un varco tra i manifestanti 
(un centinaio, tra cui diversi sin-
daci della zona) e i primi cinque
camion, con a bordo gli ulivi 
espiantati, sono riusciti a passa-
re qualche minuto dopo le 13, di-
retti al nuovo sito dove gli alberi
vengono rimessi a dimora. Altri
camion sono poi transitati nel
pomeriggio, sempre protetti 
dalle forze dell’ordine in un cli-
ma di assedio, con il variegato 
fronte No Tap sempre più deci-
so a incalzare e a bloccare i lavo-
ri preliminari dell’opera.

I manifestanti parlano infatti
di «giornata drammatica», di-
cono che la polizia ha caricato, 
colpendo anche alcuni consi-
glieri regionali pugliesi che era-
no sul posto, e segnalano contu-
si e feriti lievi. In realtà, anche
dai diversi filmati postati sulla
rete si vede che gli agenti non
hanno disperso la folla come di 
solito avviene nelle cariche, ma
hanno fatto argine a coloro che 
volevano bloccare l'uscita dal 
cantiere. Hanno sollevato di 
peso coloro che si erano sdraia-
ti per terra e ridotto la pressione
per liberare la strada. In ogni ca-
so, il clima per tutta la giornata è
stato molto acceso. Nel pome-
riggio soprattutto, quando so-
no volate alcune bottiglie e si è
spesso sfiorato lo scontro. Alla 
fine sono stati espiantati 28 uli-
vi, che si aggiungono ai 33 tolti 

lunedì dell'altra settimana. 
Tutta la zona interessata ne
conta poco più di 200. Oggi Tap
vuole riprendere con l'espian-
to. Dalla sua parte non ha solo la
sentenza del Consiglio di Stato
che l'altro ieri, rigettando il ri-
corso di Regione Puglia e Co-
mune di Melendugno, ha di-
chiarato sia la regolarità 
dell'autorizzazione unica del
Mise, che era stata impugnata,
sia l'avvenuto rispetto del prin-
cipio di «leale collaborazione» 
tra organi diversi dello Stato, 
ma anche un nuovo intervento 
del ministero dell'Ambiente ar-
rivato proprio ieri mattina.

Questi, infatti, rispondendo

al prefetto di Lecce, Claudio Pa-
lomba, ha ribadito quanto aveva
già detto nei giorni scorsi, ovve-
ro che l’espianto degli ulivi ri-
guarda la cosiddetta “Fase 0”, 
dove la società del gasdotto è già
autorizzata, e che tali attività 
«sono distinte dalla realizzazio-
ne del microtunnel», regolato 
invece dalle “Fasi 1a” e “1b”, alle 
quali «sono associate altre e di-
verse prescrizioni con verifiche
di ottemperanza». 

«Il ministero dell'Ambiente
non chiarisce i nostri dubbi - so-
stiene il sindaco di Melendu-
gno, Marco Potì -. Devono anco-
ra essere prese delle decisioni 
sul microtunnel e allora perchè 
accelerare l'espianto degli ulivi,
perchè fare della violenza,
dov'è l’urgenza di un lavoro che,
alla fine, potrebbe anche risulta-
re inutile?». Con gli altri sindaci
della zona, Potì invoca un nuovo
alt della Regione Puglia parten-

do dalla revoca, in autotutela,
dei provvedimenti (degli uffici 
del dipartimento Agricoltura 
della stessa Regione) che con-
sentono a Tap di espiantare gli 
ulivi. Ma da Emiliano arriva in-
vece l’annuncio che impugnerà 
il nuovo via libera del ministero
dell’Ambiente. «Purtroppo - di-
ce il governatore della Puglia - 
abbiamo dovuto incassare una 
pesante sconfitta giudiziaria da 
parte del Consiglio di Stato» ma
«pende ancora davanti alla Cor-
te Costituzionale il ricorso per 
conflitto di attribuzione propo-
sto dalla Regione Puglia nei 
confronti del Governo per non 
aver dato neanche una risposta 
alla Regione sulla richiesta di re-
voca dell'autorizzazione unica, 
cioè per non averla coinvolta sin
dal momento della presentazio-
ne del progetto da parte di Tap».

«La Regione Puglia - prose-
gue Emiliano - si riserva ogni ul-
teriore eventuale iniziativa giu-
diziaria finalizzata alla modifi-
ca del punto di approdo. Ag-
giungo infine che un’ulteriore 
battaglia si sta svolgendo a li-
vello nazionale in sede di Via 
per l’esame del progetto di mi-
crotunnel» e «in quella sede - 
conclude - vigileremo con
grande determinazione per ot-
tenere lo spostamento dell'ap-
prodo nell'area del comune di 
Squinzano da noi indicata».

Risponde a Emiliano, il mini-
stro dell'Ambiente, Gian Luca 
Galletti: «La nota del ministero,
che legittimamente il presiden-
te Emiliano può provare a impu-
gnare anche se non dice nulla di
nuovo rispetto a quanto affer-
mato in precedenza e mai impu-
gnato, si limita a ribadire, peral-
tro sulla base di elementi forniti
dalla stessa Regione, che la pre-
scrizione che riguarda l'espian-
to degli ulivi è da considerarsi
ottemperata dall'azienda e che 
tutto sta avvenendo senza dan-
no ambientale».
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Vera Viola
NAPOLI

pLe Pmi del Sud confermano 
un trend in crescita, ma restano 
lontane dai livelli precrisi, anche 
più di quanto ciò avvenga a livello
nazionale. Questo il quadro che 
delinea il «Rapporto Pmi Mezzo-
giorno 2017», curato da Confin-
dustria e Cerved, con la collabo-
razione di Srm–Studi e Ricerche 
per il Mezzogiorno. Lo studio, al-
la terza edizione, è stato presen-
tato ieri nella sede dell’Unione 
industriali di Napoli. 

Cresce il numero delle nuove
imprese di capitale: 18mila solo 
nei primi 6 mesi del 2016 (+5,8%),
ma si tratta per lo più di piccolis-
sime realtà. La voglia di fare im-
presa, al Sud, resta dunque molto
alta, ma le imprese nuove nate 
non hanno dimensioni tali da so-
stituire la capacità produttiva di-
strutta con la crisi. In tal modo si 
consolidano le caratteristiche ti-
piche del tessuto produttivo me-

ridionale, e in particolare la sua 
frammentazione.

Il Rapporto analizza un panel
di 25mila imprese di capitale (tra 
10 e 250 dipendenti e con fatturato
compreso tra 2 e 50 milioni). Per 
queste cresce il fatturato (+3,9% 
tra il 2014 e il 2015) anche oltre la 
media nazionale; aumenta il va-
lore aggiunto che supera per la 
prima volta i valori pre-crisi 
(+4,9%); tornano a crescere gli in-
vestimenti (7,4% in rapporto alle 
immobilizzazioni, contro il 5,1% 
dell’anno precedente e oltre il 
7,2% del 2009) e i margini operati-
vi lordi (+5,7%). «Siamo a una 
svolta - ha commentato Stefan 
Pan, vice presidente di Confin-
dustria per le Politiche Regionali 
e Coesione territoriale -. Dalle 
pmi del Sud arrivano conferme di
segnali positivi: finalmente c’è 
una ripartenza, una microfioritu-
ra che dobbiamo rafforzare con 
passi decisi e strutturati. Ci sono 
parecchie Pmi che stanno andan-
do bene, ma sono ancora troppo 
poche.Penso che siano le prime 
in un Sud che ha grandi capacità 
inespresse. Dobbiamo togliere le
ingessature che frenano il dispie-

garsi di queste potenzialità e rida-
re pieno slancio alla capacità pro-
duttiva del Mezzogiorno». «Il 
2016 è stato un anno di conferme 
per il Mezzogiorno: le perfor-
mance delle imprese si rafforza-
no e consolidano, presentando 
valori molto significativi _ ha 
commentato Marco Nespolo, ad 
di Cerved – . Come lo sviluppo di 
un sistema di imprese innovati-
ve». Timidi ma significativi se-
gnali positivi vengono infatti dal-
l’innovazione: vengono identifi-
cate più di 3mila società che pro-
ducono innovazione, in molti 
casi non iscritte ai registri ufficia-
li. «È ora di rendere produttivi i 
tanti fondi previsti a vantaggio 
del Sud», ha affermato Natale 
Mazzucca, presidente del Comi-
tato Politiche di coesione di Con-
findustria. Alla presentazione a 
Napoli hanno dato il proprio con-
tributo il presidente di Confindu-
stria Campania, Costanzo Ian-
notti Pecci, il presidente del-
l’Unione industriali di Napoli 
Ambrogio Prezioso, il deputato 
Giampaolo Galli, il presidente 
della Svimez, Adriano Giannola. 
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Confindustria-Cerved. La ripartenza c’è, ma i valori pre-crisi sono ancora lontani

Le Pmi del Mezzogiorno
crescono ma restano fragili

L’ANALISI

Jacopo
Giliberto

I molti
obiettivi
del no
alla tubatura

Sei mesi fa l’Acquedotto
Pugliese completò 
un’opera colossale: posò

in mezzo all’intero Salento la 
conduttura del Sinni, la 
meraviglia di 37,5 chilometri di 
tubo tra Salice Salentino e Seclì. 
Il diametro della condotta è 1 
metro e 40 centimetri, un 
adolescente potrebbe 
camminarci a testa alta.

La cerimonia avvenne a 
Seclì il 7 settembre e 
impugnando le forbici 
inaugurali il presidente della 
Regione Puglia, Michele 
Emiliano, parlò entusiasta 
della grande tubazione.

Per posare sotto il terreno 
quelle decine di chilometri di 
condotta, la società guidata da 
Nicola De Sanctis ha dovuto 
traslocare 2.500 olivi. In 
lettere: duemilacinquecento. 
Furono sradicati, depositati in 
un vivaio, e poi richiuso lo 
scavo ripiantati dov’erano.

Ora il presidente della 
Regione ha sotterrato il nastro 
inaugurale e la forbice e invece 
ha dissotterrato l’ascia di 
guerra. Il tubo questa volta 
porta non acqua bensì metano 
dall’Asia all’Europa e Michele 
Emiliano sostiene i comitati 
nimby contro il gasdotto Tap.

Secondo Emiliano sarebbe
assai meglio se la conduttura 
che importerà il metano 
dall’Azerbaigian prendesse 
terra in Puglia altrove, a 
Squinzano, devastando in 
mare una folta prateria di 
posidonia (una pregiata pianta 
acquatica) e un’area protetta.

Prima di scegliere il luogo 
dove far approdare il tubo, è 
stata esaminata una ventina di 
diversi punti della costa 
salentina, da Brindisi a 
Otranto. La spiaggia in 
contrada San Basilio — 
frazione San Foca, comune di 
Melendugno, provincia di 
Lecce — pur delicata è la meno 
vulnerabile fra tutte.

La considerazione di 
Emiliano è che più a nord 
approderà la tubazione, meno 
conduttura bisognerà posare 
attraverso il Salento per 
allacciare il Tap alla dorsale 
nazionale della Snam.

Se il tubo arriverà a 
Melendugno, come da 
progetto, bisognerà posare 
un’altra cinquantina di 
chilometri di condotta verso 
nord. Se la tubatura farà più 
strada in mare e prenderà terra 
a Squinzano, come propone 
Emiliano, il metano sarà assai 
più caro (posare in mare una 
tubazione costa uno 
sproposito in più) e saranno 
devastate le zone più pregiate, 
ma poi ci sarà meno percorso 
fra gli olivi.

Con ogni probabilità, il 
presidente Emiliano ha più 
obiettivi. Non solamente 
vuole indurre un ritardo e 
ridurre il percorso a terra (a 
scapito dei costi e dei danni 
ambientali a mare) ma anche 
fare arrivare il metano alla 
centrale Enel di Cerano e 
all’acciaieria Ilva di Taranto, 
oggi alimentate con il carbone. 

E infine, il presidente vuole
forse solleticare il consenso 
dei movimenti che temono un 
modello di sviluppo più 
sostenibile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’arredo punta su export e bonus
L’incentivo fiscale rivitalizza il mercato interno, mentre l’estero continua a crescere
Giovanna Mancini
MILANO

pIl settore dell’arredamento 
italiano che si presenta alla 
56esima edizione del Salone del 
Mobile di Milano (dal 4 al 9 aprile 
alla Fiera di Rho) sembra essersi 
lasciato alle spalle gli anni bui del-
la recessione.

Un universo di 29mila piccole e
medie aziende, che dà lavoro a ol-
tre 130mila addetti e che nel 2016 
ha visto consolidare la ripresa av-
viata nel 2015, raggiungendo un 
valore della produzione di circa 20
miliardi, con un aumento del 2,3% 
sull’anno precedente. Tutti i com-
parti hanno chiuso il 2016 con un 
segno positivo, grazie al significa-
tivo recupero del mercato italiano
(+3,1%) trainato dal bonus mobili, 
ma grazie soprattutto alla scelta – 
perseguita tenacemente negli an-
ni della crisi – di investire sui mer-
cati esteri, che valgono oggi il 
51,3% del settore arredamento nel 
suo complesso, ma addirittura il 
75% per quello dell’illuminazione.
Settore, quest’ultimo, che sarà 

protagonista, insieme all’ufficio, 
del Salone di quest’anno e che nel 
2016 ha registrato una crescita del-
l’1%, sfiorando quota 2,2 miliardi. 
Un vero boom di vendite è quello 
registrato dalle aziende di mobili 
per l’ufficio, che era stato uno dei 
comparti dell’arredo più colpiti 
dalla crisi: nel 2016 il fatturato è 
cresciuto del 7,5%, con un picco 
dell’11% sul mercato interno. 

La ripresa dell’Italia è un’ottima
notizia per il comparto, ma l’inter-
nazionalizzazione resta priorita-
ria per le imprese e per la federa-
zione che le rappresenta, Federle-
gnoArredo (Fla).

Il ruolo strategico del Salone
Lo stesso Salone del Mobile è un 
tassello fondamentale di questa 
strategia, come ricorda il presi-
dente di FederlegnoArredo, Ema-
nuele Orsini. «Ci attendiamo 
un’importante presenza di opera-
tori dall’estero – dice – anche gra-
zie al lavoro di promozione fatto 
oltreconfine con il sostegno del-
l’Ice e del Mise». L’appeal interna-

zionale della fiera riflette quello 
del design made in Italy, e si legge 
nei numeri: l’anno scorso i visita-
tori professionali in arrivo dal-
l’estero sono stati quasi il 70% del 
totale e quest’anno il 34% delle ol-
tre 2mila aziende espositrici arri-
va da oltreconfine.

«Dobbiamo mantenere la cen-

tralità di Milano – afferma il presi-
dente del Salone del Mobile Clau-
dio Luti – e lo sforzo delle aziende
deve essere investire per portare 
al Salone innovazione e creativi-
tà, mantenendo Milano con unico
luogo al mondo dove si trovano le
idee e i prodotti nuovi, espressio-
ne della creatività e capacità indu- Fonte: FederlegnoArredo

I primi 10 paesi di destinazione, anno 2016. Dati in mln di € e var. %

Francia
1.321,60 +4,9

Germania
952,75 –2,9

Stati Uniti
912,74 +8,8

Regno Unito
908,18 –0,8

Svizzera
416,49 –4,5

Russia
374,71 –13,5

Cina
317,94 +21,9

Spagna
309,63 +8,5

Belgio
206,60

Emirati Arabi Uniti
187,52 –1,5

+5,3

L’export del sistema arredamento

LE STRATEGIE
Orsini (Fla): stabilizzare
le agevolazioni all’acquisto
per consolidare la ripresa
Luti (Salone): Milano al centro,
il brand deve essere rafforzato

Intesa. Nasce Unione italiana food

L’alimentare si allea
per promuovere
le tradizioni italiane
Emanuele Scarci
MILANO

pNasce Unione italiana food, 
la più grande associazione di 
settore dell’alimentare in Euro-
pa. I cui principali obiettivi sono
valorizzare i prodotti simbolo 
del food italiano, vincere le sfide
del mercato globale e scrivere il
futuro del cibo italiano nel mon-
do. Unione italiana food inizia 
però con due punti programma-
tici precisi: il no all’adozione 
delle cosiddette etichette nutri-
zionali a semafori proposte re-
centemente a Bruxelles da sei 
multinazionali (Mars, Monde-
lez International, Nestlé e Uni-
lever, Coca-Cola e Pepsi); i dub-
bi sull’adozione dello Stellone 
(il simbolo grafico che identifi-
ca il made in Italy caldeggiato 
dal ministro Calenda) che fini-
rebbe per discriminare le azien-
de che hanno investito all’este-
ro e producono “all’italiana”.

Unione italiana food nasce
dalla fusione di Aidepi (imprese
del dolce e pasta) e Aiipa (caffè, 
cioccolato, gelati, salse e sughi, 
integratori) con 450 aziende, 35 
miliardi di fatturato e 65mila ad-
detti. «È un traguardo storico – 
ha detto ieri alla presentazione 
il neo presidente Paolo Barilla –.
Uniamo le forze nel rispetto 
delle diverse identità aziendali 
e merceologiche e seguendo la 
riforma Pesenti». Le associa-
zioni aderenti a Federalimenta-
re scendono quindi a 14. 

Sul tema dello Stellone Baril-
la è stato molto chiaro: «Lo Stel-
lone può aiutare a sconfiggere 
l’Italian sounding, ma il sistema 
industriale è fatto sia di aziende 
che operano in Italia sia di altre 
presenti in Italia e all’estero. Sa-
rebbe strano che io che pago le 
tasse in Italia venga poi indicato
come cittadino di serie B quan-
do produco all’estero. Sono an-
ch’io italiano e produco all’ita-
liana». Secondo Barilla il brand 
dell’italianità rischia di essere 
un disincentivo per le aziende 
che internazionalizzano (cita 
anche il caso dello straordinario
successo di Rana negli Usa) ma 
poi, a margine del convegno, ha 
aperto: «Lo Stellone va anche 
bene, ma dipende da come si 
scrive il regolamento».

Sulle etichette a semafori, il
neo vicepresidente Marco La-
vazza (fra due anni potrebbe al-
ternarsi con Barilla) si è schie-
rato nettamente contro , pur 
avendo nella nuova associazio-
ne soci come Mars, Mondelez, 
Nestlé e Unilever (i cui country
manager probabilmente non
saranno d’accordissimo con la 
casamadre). «Abbiamo le no-
stre idee e la maggioranza dei 
soci è contro le etichette a se-

mafori - ha ribadito Lavazza -. 
Ma teniamo uniti tutti, anche
chi non la pensa come noi».

Nelle stesse ore, a Roma, in
un convegno il presidente di
Federalimentare Luigi Scor-
damaglia ribadiva il no «al-
l’adozione di sistemi inutili e 
fuorvianti per il consumatore
come il semaforo alimentare: 
non farebbe altro che favorire
quel livellamento verso il bas-
so dell’eccellenza del nostro 
sistema produttivo da cui l’in-
tera filiera deve proteggersi».
Unione italiana food è la più 
grande associazione di settore
in Europa. E un messaggio? «È
un dato di fatto - ha risposto 
Lavazza -, i numeri dell’asso-

ciazione sono cospicui. Per il
resto facciamo parte del siste-
ma Federalimentare e ne se-
guiamo i suggerimenti, come
quando abbiamo aperto una 
comunicazione con Calenda.
Comunque quando c’è qual-
cosa che non funziona, le cose
si cambiano stando dentro».

L’ad di Iri Angelo Massaro si è
soffermato sull’evoluzione dei 
consumi. «Negli ultimi 4 anni - 
ha detto - il 30% della crescita 
dei consumi è arrivato dai cibi 
etnici, il 22% dal senza glutine, il
19% da vegetale e senza lattosio 
e il 18% dal bio. L’industria ha di-
mostrato di cogliere i cambia-
menti ma non deve fermarsi». 

Aziende in campo
emanuelescarci.blog.ilsole24ore.com
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Le imprese

Il clima
è cambiato:
il 2017 dà
buoni segnali
MILANO

pLa prudenza dell’anno 
scorso, quando la svolta dopo 
la crisi era solo agli inizi, ha la-
sciato spazio all’ottimismo. È 
quello che si respira parlando 
con gli imprenditori dell’arre-
damento alla vigilia del Salone
del Mobile di Milano.

Ancora una volta è dal-
l’export che arrivano le mag-
giori soddisfazioni. «C’è mer-
cato, in tutto il mondo – assicu-
ra Dario Rinero, ad di Poltrona
Frau Group –. Pensi che la Ci-
na, per il marchio Poltrona 
Frau, è il primo mercato este-
ro, e sono convinto che presto
potrebbe superare anche l’Ita-
lia. E poi crescono a ritmi rapi-
dissimi mercati che non ci si
aspetterebbe, come il Viet-
nam o alcuni Paesi africani».

Anche per Poliform/Va-
renna il 2017 si è aperto «in mo-
do straordinario», spiega il
presidente Giovanni Anzani, 
con incrementi «in tutto il 
mondo: abbiamo avuto un ve-
ro picco di vendite nei primi 
mesi dell’anno. Il clima è cam-
biato. Quest’anno festeggia-
mo i 50 anni di presenza al Sa-
lone del Mobile come Poli-
form e l’emozione è sempre 
grande come la prima volta, 
consapevoli di partecipare a 
un evento che porta a Milano 
tutto il mondo».

Certo, la lunga recessione
ha lasciato il segno: «Oggi si ha
quasi timore a dire che le cose 
vanno bene – ammette Lucia-
no Colombo, titolare della An-
nibale Colombo – perché i 
mercati cambiano con grande
rapidità. Inoltre, il nostro fat-
turato, soprattutto in Paesi co-
me la Russia, è sempre più le-
gato ai progetti, al contract, 
che hanno un grande margine 
di incertezza e generano oscil-
lazioni molto forti sui bilan-
ci». Proprio in Russia la Co-
lombo realizza una parte im-
portante dei ricavi: «La situa-
zione resta complessa – 
ammette –: c’è ancora una 
grande difficoltà a livello di 
movimento dei capitali».

Diversificare i mercati è
fondamentale, come ricorda 
Carlo Urbinati, co-fondatore 
e ad di Foscarini: «Esportiamo
in oltre 80 Paesi e questo ci 
consente di compensare 
eventuali rallentamenti di al-
cuni mercati. Cresciamo bene
in Cina, dove stiamo investen-
do in maniera strutturata, e in 
Giappone. Anche gli Usa van-
no bene, mentre l’ Europa ha 
qualche mal di pancia e in Ita-
lia è ancora calma piatta».

Gi.M.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

striale della filiera».

Focus mercati esteri
Rafforzare il brand Salone, dun-
que, assieme quello made in Italy, 
per poi poterli esportare e conso-
lidare anche all’estero, come av-
viene da oltre dieci anni con iSalo-
ni WorldWide di Mosca e, dallo 
scorso novembre, con il Salone 
del Mobile di Shanghai, che ha ri-
scosso un grande successo. «Tor-
neremo in Cina il prossimo no-
vembre – dice Orsini – aumentan-
do il numero degli espositori. La 
Cina è un mercato straordinario, 
anche nel 2016 ha segnato una cre-
scita del 21,9% e credo che possa 
raddoppiare entro due o tre anni, 
raggiungendo i 600-700 milioni».

Confermato anche il Salone di
Mosca, sebbene il mercato russo 
continui a dare segnali di incertez-
za. Ma le aspettative sono di un mi-
glioramento, riscontrabile nel da-
to delle esportazioni che, sebbene
ancora in forte calo nel 2016 
(-13,5%), hanno in parte contenuto
le perdite (-27% nel 2015).

Il 2016 ha visto anche l’impor-
tante conferma della locomotiva 
Usa che, dopo il +22% del 2015, ha 
segnato l’anno scorso un ulteriore
+8,8%. Bene anche la Francia (pri-
mo mercato del design italiano, 
con 1,3 miliardi di esportazioni, in 
crescita del 4,9%) e il ritorno della 
Spagna (+8,5%). Altri mercati su 
cui si concentra l’attenzione delle 
aziende e dell’associazione sono 
l’Iran e il Sudafrica.

Se l’anno scorso l’export di ar-
redo è aumentato meno di quanto 
previsto (era difficile, del resto, re-
plicare gli ottimi risultati del 2015),
la crescita dell’1,6% registrata dal 
Centro studi Fla è comunque un 
risultato importante e, pur in man-
canza di dati ufficiali, il sentiment 
tra gli imprenditori è che il 2017 sia
partito con una forte accelerazio-
ne, soprattutto sui mercati extra 
europei, a conferma dei numeri 
pubblicati dall’Istat e relativi a tut-
to il manifatturiero italiano.

Italia ritrovata (grazie al Bonus)
Tuttavia Orsini sottolinea l’im-

portanza del dato italiano: quella 
crescita del 3,1% davvero inaspet-
tata, dopo anni di pesanti perdite. 
La ripresa, spiega Orsini, è legata 
soprattutto al bonus mobili, che 
nei primi due anni e mezzo di ap-
plicazione (giugno 2013-dicem-
bre 2015) ha generato un fatturato 
di 3,2 miliardi, salvaguardando 
10mila posti di lavoro «a costo ze-
ro per il governo», sottolinea il 
presidente. Che per questo chiede
al governo non solo di rinnovare 
ulteriormente questa misura, ma 
anche di renderla stabile: «Pur-
troppo abbiamo perso un’occa-
sione, con il mancato rinnovo del 
bonus per le giovani coppie – spie-
ga –. Un solo anno non basta: misu-
re di questo genere hanno bisogno
di tempo per generare effetti reali.
Per questo puntiamo almeno a 
stabilizzare il bonus tradiziona-
le». Anche perché questo incenti-
vo non sembra aver perso il suo 
appeal: secondo le stime di Fla, nel
2016 dovrebbe generare valore 
per ulteriori 1,2 miliardi di euro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le vie del made in Italy La settimana del design
Conto alla rovescia per l’edizione 2017 in programma 
alla Fiera di Rho (Milano): grande attesa per i buyer esteriIL SALONE DEL MOBILE

I NUMERI

450
Imprese 
Unione italiana food conta anche 
su 20 settori merceologici, 35 
miliardi di fatturato (di cui 10 
all’export) e 65mila addetti.

30%
Crescita dell’etnico 
Secondo Iri, la crescita è stata 
trainata per il 30% dai cibi etnici, 
per il 22% dal senza glutine, per il 
19% ciascuno da soia-vegetale e 
senza lattosio, per il 18% dal bio, 
per il 15% dall’integrale, per il 9% 
dalla frutta secca.

IL PROGRAMMA
Accordo tra Aidepi e Aiipa
Primo obiettivo: fermare 
le etichette nutrizionali 
a semafori proposte 
da sei multinazionali

www.sorgentesgr.it

Sorgente SGR opera dal 1999 nell’ambito della finanza e del risparmio gestito. Con 20 fondi operativi e un patrimonio 

immobiliare di 2,3 mld di euro, si colloca oggi tra i primi operatori di settore, con fondi sia a distribuzione che ad accumulo, 

specializzati in immobili di ogni tipo, in particolare iconici e anche in operazioni a sviluppo. O�re inoltre investimenti in 

energie rinnovabili (idroelettrico e fotovoltaico), infrastrutture, NPL e PL. Sorgente SGR ha ottenuto nel 2016 la certificazione 

MQ2 da Moody’s per le ottime capacità manageriali, un processo di investimento ben documentato, una elevata qualità 

degli immobili e una forte capacità di generazione di operazioni immobiliari.

*L’indice dei fondi gestiti da Sorgente SGR registra nel I semestre 2016 una performance pari al 2,7% calcolata tramite la media ponderata delle 
performance sui NAV dei singoli fondi/comparti gestiti. Dati al 30/06/2016.

I NUMERI PARLANO PER NOI

MILIARDI DI EURO 20
1,64

 
2,3
GAV FONDI 

OPERATIVI

MILIONI DI MQ

IMMOBILI
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La moda italiana integra tutte le filiere
Boccia: operazione essenziale per la manifattura - Marenzi: punto di riferimento per le imprese
Giulia Crivelli

pFino a ieri era un’entità virtua-
le, da oggi è reale: il settore tessile-
moda-accessorio ha scelto di fe-
derarsi dando vita a Confindu-
stria Moda, che rappresenterà ol-
tre 67mila aziende delle diverse 
filiere per quasi 600mila addetti 
(senza contare l’indotto). Il fattu-
rato complessivo, riferito al 2016 e
che nel 2017 crescerà almeno del 
2%, è di 88,4 miliardi, con un 
export di 54,7 miliardi, pari al 62%
del totale.

«Abbiamo fatto un passo indie-
tro per farne due avanti, prenden-
do la rincorsa. Parlo di Sistema 
moda Italia (Smi), che rappresen-
ta la parte manifatturiera del tes-
sile-moda, e di tutte le altre asso-
ciazioni che hanno aderito al pro-
getto: Aip (pellicce), Anfao (oc-
chial i) ,Assocalzaturi f ic i , 
Federorafi, Fiamp (pelletteria e 
accessori) e Unic (industria con-
ciaria)», ha spiegato Claudio Ma-
renzi, dal 2013 presidente di Smi e 
ora di Confindustria Moda. 

Fin dall’inizio del suo mandato

Marenzi ha voluto essere il diret-
tore di un’orchestra che di fatto 
esisteva già (tutti i settori ora uffi-
cialmente federati sono da sem-
pre interconnessi e interdipen-
denti), ma non sempre suonava in
armonia. 

«Da qui alla fine dell’anno met-
teremo a punto i dettagli che man-

cano per rendere Confindustria 
Moda un punto di riferimento per
tutte le aziende – ha aggiunto Ci-
rillo Marcolin, presidente di An-
fao e Fiamp e vicepresidente della
nuova associazione –. Avremo 
una sede unica in una palazzina di
corso Sempione, a Milano, che ab-
biamo acquistato e stiamo ristrut-

turando. Vorremmo che anche gli
enti fieristici, il pezzo del puzzle 
che manca, si trasferissero da noi,
per facilitare un’ulteriore integra-
zione. Offriremo servizi di consu-
lenza legale, per l’internaziona-
lizzazione e su molti altri temi».

Per la nascita di Confindustria
Moda, hanno ricordato Marenzi e
Marcolin, è stato importante l’im-
pegno di Carlo Calenda, che da vi-
ceministro dello Sviluppo econo-
mico, nel 2015, istituì il Comitato 
della moda, portando per la prima
volta a un unico tavolo le associa-
zioni ora federate. Un impegno 
raccolto dal sottosegretario al 
Mise Ivan Scalfarotto, che ieri ha 
ricordato l’impegno del suo mini-
stero per sostenere il made in 
Italy e in particolare il sistema 
moda allargato. «Dal 2014 il Go-
verno ha quintuplicato le risorse 
per l’internazionalizzazione, pas-
sate da 40 a 200 milioni. Solo per il
sistema moda, quest’anno passia-
mo da 37,4 a 45,5 milioni. I risultati
si vedono – ha sottolineato Scalfa-
rotto, che nello scorso anno ha 

riunito il Comitato della moda 
una volta al mese –. Nel 2016, no-
nostante le incertezze geopoliti-
che globali, l’export italiano ha 
raggiunto un record storico». Il 
sottosegretario ha assicurato che 
«per il Governo la moda è impor-
tante. Non l’abbiamo mai consi-
derata un settore effimero. Al 
contrario: è la seconda voce della 
bilancia commerciale italiana e 
ne abbiamo sempre visto la so-
stanza industriale».

Del ruolo di volano economico
per il Paese ha parlato Vincenzo 
Boccia, invitando altri settori a 
seguire l’esempio del sistema 
moda: «Non c’è sviluppo senza 
manifattura. Per capirlo baste-
rebbe studiare le passate rivolu-
zioni industriali, a cominciare 
dalla prima, di cui divenne leader
l’Inghilterra, partendo tra l’altro 
proprio dal tessile – ha detto il 
presidente di Confindustria –. Gli
spagnoli, all’epoca, avevano la 
ricchezza monetaria, ma furono 
gli inglesi ad attrarre risorse, per-
ché la moneta non genera mone-

ta, nemmeno se è d’oro».
Le basi da cui è nata Confindu-

stria Moda e le sue potenzialità 
sono state spiegate da Marco For-
tis, presidente della Fondazione 
Edison, che ha elaborato i dati dei 
vari comparti, con un’enfasi sulla 
vocazione all’export e alla leader-
ship mondiale. «Su un campione 
di 5.117 prodotti scambiati a livello
globale, l’Italia ne ha 844 ai primi 
tre posti per saldo tra import ed 
export, per un totale di 161 miliardi
di dollari di surplus. Nella moda, 
su un campione di 1.046 prodotti 
in cui è suddiviso il commercio in-
ternazionale del settore, 240 sono
italiani e, anche in questo caso, so-
no sul podio per saldo commer-
ciale con l’estero». Fortis ha ricor-
dato che nessun altro Paese ha un 
patrimonio di filiere del tessile-
moda come quello dell’Italia. 
«Mancava una regia, che ora c’è. È
un cambiamento culturale, prima
che organizzativo. Speriamo che 
numerosi altri settori imbocchi-
no la stessa strada».
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L’ANALISI

Lello
Naso

Un modo
speciale 
di fare 
squadra

Fare squadra e fare 
sistema sono 
espressioni adoperate

spesso a sproposito, slogan 
privi di significato reale, 
retorica buona per ogni 
occasione. Altra cosa sono gli 
atti concreti, le operazioni in 
cui, come ha detto l’ex 
presidente di Smi e 
presidente della neonata 
Confindustria Moda Claudio 
Marenzi, «si fa un passo 
indietro per farne due in 
avanti». Si rinuncia a 
qualcosa, magari a visibilità 
personale, per ottenere 
risultati concreti per il 
sistema delle imprese e, in 
ultima analisi, per il Paese.

L’operazione andata in 
porto ieri, atto conclusivo di 
un processo di 
semplificazione iniziato da 
tempo, e illustrata alla 
presenza anche del 
sottosegretario allo Sviluppo 
economico con delega 
all’export Ivan Scalfarotto, 
non ha solo un valore 
associativo. Sarebbe un 
errore derubricarla ad affare 
interno a un’associazione. La 
fusione è il punto di partenza 
per azioni più facilmente 
coordinate per promuovere 
la manifattura made in Italy, 
sul mercato interno e, 
soprattutto, all’estero. 

Le potenzialità sono molto
grandi e le idee non 
mancano. Condividere 
servizi per le esportazioni, 
trasferire reciprocamente 
competenze e conoscenze su 
mercati più noti ad alcune 
filiere e meno ad altre, fare 
massa critica e presentarsi 
come soggetto unico anche 
con i grandi buyer 
internazionali, i mall, i centri 
commerciali di nuova 
generazione. Ci sono 
mercati, la Cina per esempio, 
in cui unirsi e parlare una 
sola lingua è un vantaggio 
competitivo enorme. L’Italia 
dei campanili non è mai 
riuscita a farlo, l’Italia delle 
piccolissime, piccole e medie 
imprese – che non ha le 
conglomerate della moda 
come la Francia – può unire 
filiere e distretti. Anche 
mettendo assieme 
competenze trasversali 
grazie a Industria 4.0, ai 
cloud, alla condivisione dei 
dati. Un’associazione può 
aiutare anche questo 
processo. I tempi sono 
maturi per abbattere gli 
steccati ed è pure molto 
buona l’idea di coinvolgere le 
fiere di settore, spesso 
volàno per l’export,

L’esempio del Salone del
Mobile, presentato ieri a 
poche centinaia di metri da 
Confindustria Moda, è lì a 
dimostrarlo. 

In pochi anni, gli ultimi 
sono stati quelli delle 
sinergie interne alla filiera e 
dell’abbraccio empatico con 
la città di Milano, il Salone è 
diventato probabilmente il 
marchio più forte del design 
globale, il mondo più vicino e 
affine a quello del neonato 
sistema della moda. Realtà 
italiane in cui, come dicono i 
designer più importanti del 
mondo, non esiste 
l’espressione «non è 
possibile farlo». 

Tutto si può fare, basta un
passo indietro per due avanti. 
Per questo ci piace pensare 
che in un futuro non troppo 
lontano, la moda e il design, 
ma anche il food, cioè tutto 
ciò che rappresenta un certo 
modo di essere Italia e made 
in Italy, trovino il modo di 
dialogare e collaborare 
fattivamente. Per fare 
squadra e sistema 
effettivamente, aldilà della 
retorica e nell’interesse, vero, 
delle imprese e del Paese.
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Formazione. Miur e Farnesina puntano all’estero

Atenei d’eccellenza,
un piano strategico
per la promozione
Marzio Bartoloni

pL’Italia prova a competere 
sul “mercato “sempre più appe-
tibile - soprattutto dopo Brexit - 
della formazione superiore. 
Con l’obiettivo di potenziare la 
cultura (compreso la promozio-
ne del made in Italy) e la lingua 
italiana e raddoppiare il numero
di studenti stranieri iscritti nelle
nostre università di eccellenza a
cui si aggiungono accademie e 
conservatori, dove già oggi si re-
gistra un boom di cinesi. 

Il primo piano strategico per
la promozione all’estero della 

formazione superiore italiana 
messo a punto dal ministero de-
gli Esteri con il Miur in collabo-
razione anche con Confindu-
stria - presentato ieri alla Farne-
sina - punta su un menù di inter-
venti che da qui al 2020 
prevedono tra le altre misure la 
semplificazione delle procedu-
re di accesso ai corsi (valutazio-
ne dei titoli, rilascio del visto e 
del permesso di soggiorno), la 
valorizzazione della lingua a 
cultura italiana nel mondo pa-
rallelamente al potenziamento 
dei percorsi formativi in inglese
nel nostro Paese fino alla crea-
zione di “antenne” nei vari Paesi
per promuovere i nostri isitituti 

di formazione. Un potenziale fi-
nora poco sfruttato visto che gli 
stranieri nei nostri atenei sono 
solo 72mila (il 4%), con punte 
più alte negli Afam (conservato-
ri e accademie) dove raggiun-
gono il 10% degli iscritti (sono 
11mila). Per dare concretezza a 
questa strategia nei prossimi 
giorni sarà varato un decreto 
(un Dpcm) che istituisce un fon-
do per il potenziamento della 
cultura e della lingua italiane al-
l’estero da cui Miur, Esteri e Mi-
bact potranno attingere per fi-
nanziare le varie misure e che 
vale in tutto 150 milioni da qui al 
2020 (20 milioni quest’anno, 30 
nel 2018 e 50 milioni nel 2019 e 
2020). Il piano prevede finanzia-
menti ad hoc per la creazione di 
cattedre universitarie e sezioni 
scolastiche di italiano all’estero ,
ma anche l’incremento di borse 
di studio a favore di studenti 
stranieri in Italia (in particolari 
in settori di punta del nostro ma-
de in Italy come il design, l’archi-
tettura, l’archeologia, i beni cul-
turali, l’Ict , la cucina, ecc.). In pi-
sta anche un road show per lan-
ciare il piano strategico che 
partirà da Cina, India e Stati Uni-
ti . Anche se la lista di Paesi di 
«primario interesse» per la no-
stra formazione superiore è 
molto più lunga. 

All'estero c'è «una grande do-
manda di insegnamento supe-
riore italiano oltre alla lingua», 
ha spiegato il viceministro degli 
Esteri Mario Giro che spera con 
questo piano di «raddoppiare, 
dal 4 all'8%, il numero degli stu-
denti stranieri presenti in Ita-
lia», oltre che di attrarre i cervel-
li, «formando i quadri futuri di 
quei paesi» che una volta tornati
a casa faranno «da trait d'union 
tra i due mondi». «Si tratta di 
una svolta storica», avverte 
Marco Mancini capo diparti-
mento del Miur perché il piano 
«è fatto di interventi strutturali 
che puntano alla promozione 
non solo delle nostre università 
ma anche dei nostri Afam».

Per Giovanni Brugnoli, vice-
presidente Confindustria per il 
capitale umano, l’Italia deve 
puntare a sviluppare un nuovo 
brand in questo “mercato” il 
«Made and Educated in Italy», 
promuovendo «la bellezza di 
ciò che si fa in Italia e di ciò che si
può imparare, facendo in Ita-
lia». «L'Italia ha università ec-
cellenti che grazie alla collabo-
razione con le imprese possono 
diventare tra le migliori al mon-
do», conclude Brugnoli che sot-
tolinea come l'industria italiana 
possa offrire agli studenti inter-
nazionali «una tradizione mani-
fatturiera unica al mondo». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL RUOLO DELLE IMPRESE
Brugnoli (Confindustria):
«Agli studenti stranieri 
possiamo offrire una 
tradizione manifatturiera 
unica al mondo»

IL CONTESTO
Scalfarotto: nonostante
le incertezze globali
l’export è ai massimi
Fortis: nessun Paese ha
la nostra ricchezza industriale 

Le vie del made in Italy Secondo settore
Confindustria Moda unisce tessile-abbigliamento, occhiali, pelle,
calzature, orafi e concia: 68mila aziende e 88 miliardi di ricaviLA RIFORMA DEL SISTEMA

Fonte: Fiamp e Smi

In milioni di euro

88.411Fatturato 35.488 52923

54.688Export 25.133 29.555

31.910Import 20.617 11.293

% export 71
Fiamp

56
Smi

62
Fiamp+Smi

In numero

SmiFiamp

67.873Aziende 46.89120.982

581.662Dipendenti 179.662 402.000

Il nuovo scenario

I NUMERI DEL PIANO

72 mila
Gli studenti stranieri in Italia
Oggi gli studenti stranieri 
iscritti nei nostri atenei 
rappresentano il 4% del 
totale. L’obiettivo dle piano è 
almeno raddoppiare questo 
numero. Il piano punta anche
a promuovere le iscrizioni in 
accademie e conservatori 
(Afam) dove gli stranieri 
sono già oggi il 10%.

150 milioni
I milioni disponibili in 4 anni
Per attuare le misure 
previste dalla strategia per la 
promozione all’estero della 
formazione superiore i 
ministeri coinvolti potranno 
attingere ai 150 milioni che 
saranno ripartiti con un 
Dpcm già pronto 


